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MAZZA, Segretario, legge il processo ver- 

( 13 approvato). 
bale della seduta di ieri. 

Congedo. 

PRESIDENTE. Ha chiesto congedo, per 

( 12 concesso). 
motivi di famiglia, il deputato Carratelli. 

Comunicazione del Presidente. 

PRESIDENTE. Comunico che lo Speaker 
della Camera dei comuni e i Presidenti della 
Camera dei rappresentanti del Belgio e della 
Seconda Camera degli Stati generali di Olan- 
da, rispondendo ai telegrammi loro inviati, 
hanno espresso il loro animo grato per la ma- 
nifestazione di solidarieta della Camera ita- 
Jiana in occasione dell’immane disastro che 
ha tanto duramente colpito quelle nobili na- 
zioni. 

Approvazioni di disegni di legge 
da parte di Commissioni in sede legislativa. 

PRESIDENTE. Comunico che nelle riu- 
nioni di stamane delle Commissioni permanen- 
ti,  in sede legislativa, sono stati approvati i se- 
guenti prowedimenti: 

dalla I Commissione (Interni). 
(( Valutazione ai fini del trattamento di 

pensione del servizio prestato dal personale 
del Corpo delle guardie di pubblica sicurezza 
richiamato o trattenuto 1) (3047).; 

(( Norme sulla riscossione delle rette di 
spedalita )) (3121) (Urgenza); 

(( Esenzione fiscale per la proiezione nelle 
scuole e la importazione di film didattici 1) 

(2838) (Con una modificazione nel titolo); 
(( Modifica di alcune norme di carattere fi- 

naziario contenute nel testo unico delle di- 
sposizioni concernenti la costituzione ed il 
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funzionamento degli Istituti fisioterapici ospi- 
talieri di Roma, approvato con regio decreto 
4 agosto 1932, n. 1296 )) (3088) (Con modifica- 
zioni); 

dalla IV Commissione [Finanze e tesoro): 
(( Convalidazione del decreto del Presi- 

dente della Repubblica 30 agosto 1952, 
n. 1304, enianato ai sensi dell’articolo 42 del 
regio decreto 18 novembre 1923, n. 2440, 
sulla contabilitli generale dello Stato, per il 
pre1evament.o cli lire 150 inilioni dal fondo di 
riserva per le spese impreviste dell’esercizio 
finanziario 1952-53 )) (Approvato dalla V Com- 
missione permunente del Senato) (3060); 

(( Conva~idazione del decreto dcl Presidente 
della .Repubblica 16 agosto 1952, n .  1291, 
emanato ai sensi dell’artjcolo 42 del regio 
decreto 18 novembre 1923, 11. 2440, sulla con- 
tabilita generale dello Stcto, per i l  preleva- 
mento di lire 4.800.000 dal fondo di riserva 
per le spese inipreviste dell’esercizio finanzia- 
rio 1952-53 )) (Approvato dalla V Commissione 
permanente del ,$cnato) (3061) : 

(( Convalidazione del decreto del Presicleri te  
clella Repubblica 26 ottobre 1952, 1 7 .  1336, 
eiiiaiiato ai sensi dell’articolo 42 del regio 
decreto 18 novembre 1923, 11. 2440, sulla 
contabilità generale dello Stato, per i l  prele- 
vamento di lire 220 milioni dal fondo di riserva 
per le spese iniprevis te dell’esercizio finanzia- 
rio 1952-53 )) (Approvato dalla V Commissione 
permunente deZ Senato) (3062); 

(( Coiivalidazione dei decreti del Presidente 
della Repubblica 13 giugno 1952, li. 706, e 
28 giugno 1952, 11. 894, emanati ai sensi del- 
l’articolo 42 del regip clecrcto 18 novembre 
1923, n. 2440, sulla contabilità generale dello 
Stato, per prelevamenti clal fondo di riserva 
per le spese impreviste dell’esercizio 1951-52 )) 
(Approvato dal Senato) (3082); 

(( Adeguaniento degli originari limiti di 
somma previsti nella legge e nel regolamento 
di contabilità generale dello Stato nelle leggi 
e nei regolamenti contabili speciali e dall’ar- 
ticolo 18 del testo unico delle leggi sull’ordi- 
iiaiiieiito della Corte dei conti )) (3063) (Con 
modificazioni) ; 

dalla V Commissione (Difesa): 
u Estensione al personale ecclesiastico de‘i 

ruoli ausiliario e di riserva del trattamento 
di quiescenza previsto per gli ufficiali delle 
categorie in congedo dal regio decreto-legge 
30 dicembre 1937, 11. 2411, convertito nella 
legge 17 maggio 1938, 11. 886 1) (Approvato 
dalla IV Commissione permanente del Senato) 
(3071); . 

(( Indeiinita di volo al personale ‘militare e 
civile dell’ Esercito e della Marina comandato 
a compiere voli di  servizio )) (Approvato dal 
Senato). 3083; 

dalla V I  Commissione (Istruzione): 
(( Norme sullo stato giuridico del persoiialc 

i’lisegnante non di ruolo delle scuole e degli 
istituti di istruzioiie media, classica, scien- 
tifica, magistrale e tecnica )) (3003) (Con, mo- 
dificnzioni); 

dallci V.1I 1 Commission,e ( T~asporl i ) :  
(( Ulteriore proroga clella. legge 8 marzo 

1949: ’n. 75, recante provvedimenti a favore 
dcll’indiislrja delle costruzioiii navali e del- 
I’armamen l o  )) (3119) (Con modificazioni); 

(( Approvazione della Convenzione slipii- 
lata Era il Mihistero delle poste ecdelle tele- 
comunicazioni e l a  dilla Pirelli per la pro- 
roga a l  31 dicembre 1952 dell’efficacia clella 
Convenzione stipiilata Ira le medesime parti 
per la posa e la manutenzione dei cavi sotto- 
marini dello Stato, approvata con legge 
20 maggio 1950, n. 731, e prorogata al 31 di- 
cembra 1951 COJI legge 2 gennaio 1952, nu- 
mero 59 )) (Approvato dalla V I I ,  Commissione 
permanente del Senato) (2974); 

(( Modifiche alle quoti: di  surrogazioiie c di 
appoggio stabilite dalla legge 28 luglio 1950, 
n. 689 1) (Approvato dalla V I I  Commissione 
permanente del Senato) (2975); 

(( Autorizzazione a provvedere per la so- 
praelevazione dell’edificio di piazza. Dante in 
Roma, adibito a sede dell’hniministrazioiie 
centrale delle Casse p6stali cli risparmio, con 
impiego di parte del rondo d i  riserva della 
gestione delle Casse stesse )) (3065) (Con mo-‘ 
dificazioni) ; 

dalla IX Commissione ( Ayricoltum): 
(( Disposizioni per il pagamento dei conlri- 

buti di vigilanza per opera di bonifica edi  
miglioranien 1 o fo’n d iar io )) (3094). 

Svolgimento di una proposta di legge. 

PRJSTDENTE. TJ’ordine del giorno reca 
lo svolgimento della proposta di legge di jni- 
ziativa del deputato Moro Aldo: 

(( Decorrenza dal 750 anno di età del quin- 
quennio della posizione di (( fuori ruolo )) per 
i professori universitari perseguitati per ra- 
gioni razziali )) (3091). 

L’onorevole Aldo Moro ha facoltà d i  svol- 
gere p e s t a  proposta di legge. 
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MORO ALDO. Con il decreto legislativo 
luogotenenziale 5 aprile 1945, li. 238, ai pro- 
fessori universitari che erano stati esonerati 
dal servizio per ragioni razziali fu accordato di 
restare in servizio al di là del 700 anno di età e 
precisamente fino al 750 anno. Successiva- 
mente, con il decreto legislativo 26 ottobre 
1947, n. 1251, si stabiliva per tutt i  i professori 
universitari una posizione particolare - quella 
di (( fuori ruolo 1) - che aveva decorrenza dal  
700 al 750 anno di età. In questo periodo i 
professori non coprono delle cattedre, ma 
hanno taluni obblighi e diritti nell’ambito 
della loro facoltà. 

Nello stabilire questa posizione di hor i  
ruolo per un quinquennio per tutt i  i professori 
universitari si dimenticò, probabilmente per 
una svista, di stabilire che il quinquennio di 
luori ruolo decorresse, per coloro che avevano 
subito persecuzioni razziali, non gia dal 700 
ma dal 750 anno, al quale essi possono giun- 
gere mediante la loro normale attività di 
servizio quale corrispettivo del periodo in cui 
flirono esonerati clall’insegnamento. 

La mia proposta di legge tende a colniare 
questa lacuna ed a stabilire che i professori 
che subirono persecuzioni razziali vedono cle- 
correre i l  quinquennio di fuori ruolo non dal 
IU, ma ciai 75” anno. Sicché con ia presente 
proposta di legge si viene quindi a rendere giu- 
stizia a questi professori. Essi, con il restare 
in servizio fino al settantacinquesinio anno di 
età, compensano il periodo in cui furono eso- 
nerati dal servizio per ragioni razziali; e poi 
vengono a godere dei cinque anni di fuori 
ruolo, così come tut t i  gli altri professori. 

Invece, allo stato, attuale della legislazione 
essi perderebbero il quinquennio di fuori 
ruolo, in quanto dal settantesimo al settanta- 
cinquesimo anno di età sarebbero sì mantenu- 
ti in servizio, ma nella posizione di professori 
di ruolo, con tut t i  gli obblighi inerenti a 
questa qualità e sempre a compenso del periodo 
di esonero per ragioni razziali. 

Confido che questa proposta di legge possa 
essere ora presa in considerazione dalla 
Camera, e poi approvata. L’onere che essa 
comporta è veramente minimo ed essa i: poi 
giustificata da una evidente ragione di giu- 
stizia, e da un riconoscimento doveroso nei 
confronti di coloro che, rappresentanti del- 
l’alt,a cultura, furono allontanati dal servizio 
e privati della possibilità di insegnare per un 
periodo di tempo abbastanza lungo. 

PRESIDENTE. Il Governo ha dichiara- 
zioni da fare ? 

RESTA, Sottosegretario di Stato per la 
pubblica istruzione. I1 Governo, con le con- 

_ A  

suete riserve, nulla oppone alla presa in consi- 
derazione. 

PRESIDENTE. Pongo in votazione la 
presa in considerazione della prop0st.a di legge 
Moro Aldo. 

($3 approvata). 

La proposta sarà trasmessa alla Comniis- 
sione competente, con riserva di stabilire se 
dovrà esservi esaminata in sede referente o 
legislativa. 

Seguito della discussione della proposta di 
’ legge Bonomi ed a.ltri: Estensione dell’as- 

sistenza malattia ai coltivatori diretti. (143). 

PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca 
il seguito della discussione della proposta di 
legge Bonomi: Estensione clell’assistenza ma- 
lattia ai ‘coltivatori diretti. 

Come la Cameraricorda, ieri sera e stata 
chiusa la discussiQne generale. 

Passiamo agli ordini del giorno non ancora 
svolti. 

11 primo è quello degli onorevoli .Miceli, 
Lozza, Grifone, Santi, Gallico Spano Nadia, 
Marcellino Colonibi Nella, Torretta, Coppi 
Ilia e Alicata: 

(( La Camera, 
tenuto conto delle ,disagiate condizioni 

di vita dei coltivatori diret,ti; 
.considerato il contributo notevole che 

tale categoria apporta alla produzione agri- 
cola nazionale; 

ricordato come la Costituzione repubbli- 
cana, nel garantire a tutti i cittadini bisognosi 
l’assistenza, prevede speciali aiuti per le pic- 
cole proprietà, 

invita il Governo 
a presentare, prima della fine dell’attuale le- 
gislatura, al Parlamento un disegno di legge 
per l’assicurazione contro la invalidità, la vec- 
chiaia e la tubercolosi a favore dei contadini 
coltivatori diretti e delle loro famiglie U. 

L’onorevole Miceli ha facoltà di svolgerlo. 
MICELI. L’ordine del giorno da me pre- 

sentato è una necessaria integrazione della 
proposta di legge che stiamo discutendo. 
Infatti, nello stesso momento in cui, attraver- 
so la proposta di legge Bonomi, si prende in 
considerazione, in un modo discutibile, ma 
non è questa la sede per approfondirlo, la 
situazione assistenziale nei confronti dei colti- 
vatori diretti, è indispensabile che l’esame 
non sia limitato a un solo settore, anche se 
esso venga da voi giudicato il più importante. 
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Con il mio ordine del giorno invito .il 
Governo a predisporre e a preseiilare alla 
Camera, prima della fine della corrente legi- 
slatura, un disegno di legge che preveda 
l’assicurazione contro l’invalidità, la vecchiaia 
(I la  tubercolosi, a lavore dei coltivatori diretti. 

ì3 superfluo che io illustri le condizioni 
di disagio dei coltivatori diretti, perché la 
relazione dell’onorevole Repossi mi dispensa 
da questa illustrazione. Semplicemente devo 
osservare che in alcune zone d’Italia, special- 
melite del Mezzogiorno, le condizioni dei 
coltivatori diretti sono più disastrose di 
quelle che si possoiio rilevare dalle cifre della 
relazione, cifre che si riferiscono ad un reddito 
che niolte V O I  te è sempliceniente ideale, nei 
cotifroriti dei coltivatori più poveri: 

Né è necessario che mi intrattenga sul- 
l’importanza della categoria dei coltivatori 
CI iretti ‘nell’ecoi-iomia agraria del nostro paese: 
anche nella relazione Repossi si è accennato 
al numero delle famiglie dirette coltivatrici e 
all’est ensione dei t erreni“.coll,ivat i : intorno ai 
7 milioni e 200 mila ettaxi. Devo aggiungere 
che la produzione, cioè il  i.eddito prodotto 
dai coltivatori diretti, raggiunge i 644 mi- 
liardi, sui 2.200 miliardi prodolti dall’agri- 
col tura in canipo iiazionale. 

L’importanza della funzione dei coltiva- 
tori diretti nell’economia nazionale è tale che 
il Governo ha ritenuto - sia pure attraverso 
una discutibile riforma - di poter dare un 
impulso alla produzione agraria attraverso 
l’estensione delle imprese diretto coltivatrici. 

Non è inutile che io ricordi conie gli ar- 
ticoli 38 e 44 della Costituzione prevedano 
l’assistenza per tutti i bisognosi e, in modo 
particolare, per i coltivatori diretti. Infatti, 
l’articolo 38 della Costituzione afferma che 
ogni cittadino sprovvisto dei mezzi neces- 
sari per vivere o inabile al lavoro ha diritto 
all’assistenza sociale, e che ogni lavoratore 
ha diritto all’assistenza in caso di malattia, 
di invalidità, di vecchiaia, oppure di disoc- 
cupazione. Orbene, i coltivatori diretti non 
possono essere esclusi da tali disposizioni. 
Essi non sono, come qualcuno finge di cre- 
dere, cittadini che vivono di reddito, bensì 
dei lavoratori e pertanto debbviiv essere coni- 
presi nelle previdenze previste dal secondo 
capoverso dell’articolo 38 della Costituzione, 
oltre ad essere, quando sono vecchi ed ina- 
bili, dei cittadini bisognosi e perciò aventi 
diritto all’assistenza. L’articolo 44 rafforza 
tale diritto quando prevede che lo stato 
aiuti -la piccola proprietà: non si aiuta ,la 
piccola proprietà facendo morir di fame i 
piccoli proprietari vecchi o inabili. ECCO, 

quindi, la giustificazione della nostra richie- 
sta al Governo, intesa ad ottenere, prima della 
fine della legislatura, un disegno di legge che 
preveda l’assistenza per invalidità, vecchiaia, 
tubercolosi. 

La mancanza di disponibilità finanziarie 
può far sorgere qualche obiezione alla mia 
proposta, obiezione tendente a giustificare 
questa legge, che per ora prevede soltanto 
l’assistenza malattia, con la promessa di 
procedere per gradi in seguito, alle altre 
forme di assistenza. Mi permetto, pero, di 
fare osservare che l’assistenza malattia non 
può essere effettivamente efficace se non in- 
tegrata da quella per l’invalidità e la vec- 
chiaia. In fondo, il più delle volte, l’invali- 
dità è un prodotto della malattia; la vec- 
chiaia è una causa che produce una dimi- 
nuzione permanente di reddito, laddove la 
malattia tale diminuzione di reddito produce 
soltanto in modo transitorio. Preoccuparsi, 
quindi, della malattia e non della invalidita 
e della vecchiaia vuol dire, a mio parere 
preoccuparsi di qualcosa di accessorio e 
tralasciare l’essenziale.. . 

PRESIDENTE. Seszectus ipsa morbus ! 
MICELI. Bene mi soccorre il Presidente. 
Debbo ancora osservare che la percen- 

tuale di reddilo nazionale investita in assi- 
stenza sociale, nel nostro paese, è di poco più 
del 5 per cento del reddito nazionale: su 9600 
miliardi di reddito nazionale, appena 500 
miliardi sono investiti per assicurazioni a 
tutt i  i lavoratori di qualsiasi categoria. Que- 
sti 500 miliardi interessano 20 milioni di 
lavoratori; tra questi, s’ milioni cioè il 40 
per cento sono gli addetti all’agricoltura 
in essi compresi i coltivatori diretti. Ebbene, 
sapete quanti, di questi 500 miliardi, sono 
destinati per l’assistenza ai lavoratori del- 
l’agricoltura ? Appena 50 miliardi, cioè il 
i 0  per cento dell’intero ammontare. A parte 
il fatto che la percentuale di investimento 
del reddito nazionale destinato all’assistenza 
è in Italia una delle più basse del mondo - 
nella stessa Austria, paese ancora devastato 
dalla guerra, si investe in assistenza il 14 per 
cento del reddito nazionale - c’è da rilevare 
che, su tale scarse destinazione nazionale, 
irrisoria è la percentuale destinata alle cam- 
pagne: il 10 per cento dell’ammontare al 
40 per cento degli assistibili ! 

Soi  chiediamo che attraverso una assicu- 
razione (li invalidità, vecchiaia c tubercolosi 
sia attenuata questa sperequazinne a daniio 
dei lavoratori dell’agricoltura e dei coltiva- 
tori diretti. @uanto sarehhe !’onere per que- 
sta assicurazione ? Corrispondendo al colti- 
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vatore diretto vecc.hio od inabile u n  niinimo 
di 60 mila lire annue (la pensione: cio8, che si 
dà oggi ai lavoratori salariati) l’onere totale 
ascenderebbe a circa 33 miliardi. Noi chie- 
diamo che ncl disegno di legge per il quale 
facciamo sollecitazioni al Governo , sia pre- 
visto che un terzo di quest’onere vada a ca- 
rico dei c,oltivatori diretti e due terzi a carico 
dello Stato, cioè della collettiviti& clei cittadini. 

Mi si potrebbe dire: ma perché n o n  pre- 
sentate voi stessi una proposta di legge che 
preveda quest,a assicurazioire ? Semplice- 
inente perchk noi chiediamo che lo Stato 
assuma; un onere e non che quest’onere vada 
a completo carico dei coltivatori diretti. È 
quindi opportuno che. sia il Governo a pre- 
sentare il disegno d i  legge, essendo in grado di 
prevedere come far fronte a questa spesa. Noi 
ritenianio che questo disegno di legge debba 
essere presetato prima della fine della Icgi- 
slatura, soprattutto considerando che per i 
coltivatori diretti in questa, legislatura non 
si e fatto ITiente: nessunit delle leggi agrarie 
promiilgate in questa legislatura si preoc- 
cupa dei coltivatori diretti. Si dice che questa 
legge Bonomi fa. già qua,lche cosa ... Ma. se 
indaghiamo in  fondo senza demagogia e 
senza cortine fiiiiiogenc noi dovremo c,onclu- 
dcrc che essa pi4evede a ravore dei coltivatori 
diretti una spesa annua per assistenza malat- 
tia d i  6 miliardi e 446 milioni, chiamando i 
coltivatarj diretti stessi a pagarsi tale assi- 
stenza versando 6 mi!iardi e 552 milioni ! 

Quando noi dicia,mo che deve essere ri- 
spettata la. Costituzione nel suo articolo 38, 
che sancisce il diritto all’assistenza del cit- 
tadino inabile al lavoro, non i titeridiamo 
cert,o che l’assistenza venga fatta a spese 
degli stessi assistiti ! Affermiamo che il pren- 
dere in esame le esigenze dei coltivatori di-. 
rett i  presentando un disegno di legge che 
fissi un onere dello Stato’ per l’assicurazione 
di iiivaliclit8, vecchiaia e tubercolosi sia la 
prima forma di serio e doveroso interessa- 
mento verso i coltivatori diretti. 111 tal modo 
la Camera, terrà fede alla Costituzione e verrà 
incontro ad una categoria. che ha grande im- 
portanza nella vita del nostro paese ed al cui 
avvenire è legato il progresso economico 
della nostra agricoltura ed il progresso socia,le 
nelle campagne. ( AppZaztsi atl’sstremn sinistra). 

PRESIDENTE. L’onorevole Alessandro 
Scotti ha presentato il seguente ordine del 
giorno: 

’ 

(( La Camera, 
mentre approva lo spirito informatore 

della legge, 

fa voti: 
che il piccolo proprietario rurale sia 

consideratu quale 8 :  lavoratore e non capi- 
talista; 

che I’assisteiiza sia estesa per,la t.b.c. e 
soprattut,to per l’invalidità e vecchiaia; 

che l’assistenza sia fatta a domicilio a 
mezzo del medico e dell’ostetrica condotti, le 
cui prestazioni professionali dovrebbero cs- 
sere retribuite dallo Stato; 

che, ai fini assistenziali, sia considerata 
esclusivamente la qualifica di coltivatore di- 
?etto, prescindendo da restrizioni in base alla 
estensione del terreno coltivato, mentre pih 
logica ed opportuna appape la valutazione in 
base alla produzione; 

che l’aliquota del contributo sia fissata 
in base all’imponibile, con rispondenza alla 
reale situazione dell’assistendo; 

che in luogo di costituire un nuovo Ente 
si inserisca questo servizio nell’Ente che 
già esiste ed opera, opportunamente snel- 
lendolo I ) .  

Ha facoltà di svolgerlo. 
SCOTTI ALESSANDRO. Signor Presi- 

dente, onorevoli colleghi, veramente davanl.i 
ad una legge così importxnte, che riguarda 
milicni e milioni di lavoratori, ritengo che la 
Chmera non dia troppo huon esempio di inle- 
ressamento per questi piccoli agricoltori, ai 
quali domani tutti si presenkranno a dire 
che fanno i loro interessi. Quale rappresen- 
tante del partito dei contadini dirò quali siano 
i miei sentimenti di fronte’a questa proposta 
di  legge. 

Essa rientra nel grande quadro della soli- 
darietà umana e si ispira al precetto di  fra- 
ternità e carità bandito da.1 Vangelo ed è per 
questo che la gente rurale ed il partito dei con- 
tadini, che ne è la genuina espressione, ap- 
provano il principio informatore di questa 
proposta, che è inoltre un principio di equità, 
di giustizia sociale da tanto tempo desiderato 
dai piccoli produttori rurali per togliersi il 
grande incubo del domani. I ceti rurali, e 
principalmente i piccoli produttori che dura- 
mente lavorano la loro terra, sono stati troppo, 
trascurati fino ad ora e trattati come parenti 
poveri, quasi che non fossero lavoratori e 
cittadini come tutti gli altri. La legislazione 
italiana non li considera lavoratori unica- 
mente perché essi posseggano quei pochi ettari 
di terreno che dovrebbero invece essere con- 
siderati come lo strumento del loro lavoro, 
alla guisa della pialla per il falegname e della 
cazzuola per il mutatore. I piccoli proprietari 
sono considerati ancora come dei benestanti 
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e come capitalisti anche dal fisco. Molte volte 
il partito dei contadini ha chiesto una mag- 
giore giustizia sociale per questa categoria e 
questa legge, nel, suo principio informatore, 
è un primo, sia pur timido e piccolo, passo 
verso questa giustizia. H o  detto (( nel suo prin- 
cipio informatore n, poiché, francamente, il 
modo di attuazione di questo principio non 
mi pare corrisponda del tutto alle necessita 
degli assistiti e a quelle finalità che I’assi- 
stenza stessa si propone. 

Per quanto l’onorevole relatore Repossi 
abbia dichiarato che in tema di previdenza 
per i piccoli agricoltori si deve andare per 
gradi (ed io mi auguro che, una volta appro- 
vata questa legge, la si possa poi migliorare, 
per quanto sarebbe stato meglio metterla subito 
nel suo vero quadro), la proposta di legge non 
può essere considerata una provvidenza che 
sodisfi almeno le fondamentali esigenze di 
questo nome: per esempio, non si fa il minimo 
accenno all’assicurazione contro la tubercolosi, 
che purtroppo non è assente dalle nostre cam- 
pagne, nè si parla di invaliditg e vecchiaia, 
nonostante che si tratti di un’assicurazione 
fondamentale e di un’aspirazione molto sen- 
tita dai contadini, i quali, oltre tutto, quasi 
sempre accoppiano alla loro qualità di lavo- 
ratori quella di combattenti, per cui oggi ab- 
biamo dei combattenti di sessant’anni che si 
trovano con la semplice polizza in mano. Nè 
si può dire che i piccoli proprietari possono 
essere considerati agiati; lo stesso relatore ha 
rilevato che in moltissimi casi la proprietà 
non raggiunge nemmeno un ettaro di terreno, 
che spesso è anche poco redditizio e scarsa- 
mente fertile. 

Nemmeno è contemplata nella proposta di 
lcgge l’assistenza sanitaria a domicilio, e que- 
sta, a mio giudizio, è la più grave manche- 
volezza. Il contadino, infatti, va all’ospedale 
soltanto nei casi di un ihdispensabile inter- 
vento chirurgico; altrimenti egli preferiscc 
rimanere, e magari morire, a casa propria. 
Nessuno sa come il rurale senta la poesia del 
focolare e l’attaccamento alla casa e alla fa- 
miglia. Del resto, l’attrezzatura ospedaliera 
fa difetto in molte zone rurali, specialmente 
nel campo specialistico, mancando nei nostri 
paesi appositi ambulatori delle varie specia- 
lità. Se tutto deve ridursi alla distribuzione 
di qualche pillola di aspirina o di chinino 
o di un po’ di cotone o di tintura di iodio, 
francamente non vale la pena di legiferare: 
bisogna fare in modo che l’assistenza sia vera- 
mente efficace, portata a domicilio e che ri- 
guardi tutt i  i casi di necessità; occorre che 
il medico condotto o l’ostetrica condotta 

siano in grado di assolvere il loro compito, 
sì da non porre il malato nella necessità del 
ricovero ospedaliero se vuole curarsi, e da non 
sottoporre il medico o la levatrice a condotte 
di disagio, senza fine di estensione, specie 
in montagna.. 

N o i  del partito dei contadini abbiamo 
chiesto e chiediamo perciò che i medici cori- 
dotti e le ostetriche condotte siano a totale 
carico dello Stato, con uno stipendio adeguato 
alla loro funzione che, per essere di pubblica 
utilità e per essere essi giuridicaniente pub- 
blici ufficiali dello Stato (che servono curando 
la salute pubblica, e l’integrità della stirpe). 
Così i benefici sarebbero tre: sgravio dei co- 
muni rurali da un così pesante onere, assi- 
stenza gratuila per le famiglie dei piccoli agri- 
coltori, maggior prestigio morale e migliore 
posizione econo.mica per medici e levatrici. 

Oggi le condotte sono troppe gravosc, 
specie in montagna e in collina, e particolar. 
niente sugli Appennini: quando vi è una 
lunga malattia nella famiglia di un coltiva- 
tore diretto, le note del medico F: delfarnia- 
cista sono talmente elevate ch’egli spesso 
devra intaccare i propri risparmi, frutto di 
lungo e sudato lavoro, o vendere la vacchelta 
che .ha hella stalla. 

Le esclusioni, poi, contemplate ne1l’arLi- 
colo 1 del progetto di legge mi sembrano 
un po’ troppo drastiche. Si escludono i colti- 
vatori la cui azienda abbia una estensioiie tale 
da far presumere che la sola mano d’opera 
familiare non sia sufficiente alla coltivazione. 
E perché, di grazia ? Se la famiglia del colti- 
vatore è dedita al lavoro, come potrà essere 
negata a costui la qualifica di coltivatnre 
diretto ? E come potranno essergli conseguen- 
temente negati i benefici della legge, tanto 
più che egli paga regolarmente i tribut,i re- 
lativi ? 

Con questa disposizione si verrebbero ad 
escludere tanti piccoli proprietari, soprattutto 
tanti capi famiglia, che, giunti ad una certa 
età, si ritrovano senipre soli, pcrché i figli 
.hanno lasciato casa e terra e si soil dedi- 
cati ad altre professionj, mentre le figlie 
hanno lasciato la casa paterna perché si sono 
sposate, si sono create un altro focolare. Ed 
essi, questi vecchi lavoratori rurali, sono co- 
stretti a ricorrere alla mano d’opera fuori della 
famiglia, se non vogliono vedere la miseria 
bussare. alla loro porta. 

E questi li vogliamo escludere ? E perché 
poi la legge esclude i coltivatori di aziende 
molto piccole, se essi vorranno egualinente Fa.- 
gare i contributi assistenziali ? In tal modo si 
verrebbe ad esclud‘ere tut to  quel piccolo arti- 
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gianato rurale che riveste anche la qualifica 
di coltivktore diretto. Quanti sono infatti i 
muratori, i sarti, i falegiiaiiii che nella cattiva 
stagione lavorano nella loro modesta bottega 
e nella buona stagione si dedicano alla colti- 
vazione del loro piccolo orto, del loro piccolo 
frutteto, della loro piccola vigna ! E costoro 
non dovrebbero neppur essi godere dei bene- 
fici assistenziali della rispettiva categoria ? 

Io non metterei pertanto alcuna limitazio- 
ne e mi atterrei alla semplice espressione qua- 
lificatrice di (( coltivatore diretto )): non altro. 

I1 criterio, poi, della estensione del fondo, 
a inio parere; non vale; varrebbe meglio, caso 
mai, il criterio di un iiidice di produzione. 
Infatti un ettaro coltivato ad orto, elavorato a 
braccia, rende di più che non sei ettari a col- 
tura cerealicola e tre ettari a coltura vinicola. 

Un’altra considerazione va fatta presente: 
la legge prevede l’istituzione di una cassa 
iiazionale riservata ai coltivatori diretti. Non 
finira questa con l’essere un doppione di 
istituti già esistenti ? Intanto vediamo che 
l’articolo 4 prevede un consiglio di amministra- 
zione di ben 13 membri e la cassa nazionale si 
articola in niutiie provinciali, zonali e comu - 
liali, previste dall’articolo 10. È la sagra 
della santa burocrazia e - no11 vorrei essere 
nialigno - potrebbe anche dive]-I tare un organo 
della partitocrazia ! Quanti dirigenti e impie- 
gati occorrei~anno ! Credo 11011 sia esagerato 
pensare che si possa correre il richio di vedere 
i contributi assorbiti per la massima parte 
dalle spese e la macchina burocratica divenire 
così complicata d a  rendere clifftcile, lenta 
e inadeguata anche quell’assistenza ridotta. 
che si potrebbe realizzare. Atteiizioiie che la 
legge non diventi un peso anziché 1117 bene- 
ficio per il piccolo coltivatore ! Ritengo che 
sarebbe assai più pratico ed opportuno affi- 
dare questa branca dell’assistenza all’lstituto 
nazionale assicurazione malattie, cercando 
anzi di snellirne la struttura e le funzioni. 
In tal modo si eviterebbe la costituzione di 
un altro organismo che finirebbe con l’amnia- 
larsi gradataniente di elefantiasi burocra- 
tica. 

Qimnto ai contributi, l’articolo 13 dispone 
che la misura di essi sia fissata a.mo per anno, 
dopo l’anno di esperimento. Io non sono uomo 
di finanza, ma mi pare che questa disposizione 
sia antieconomica e possa dar luogo a incon- 
venienti e finire col disorientare coloro che 
questi contributi devono corrispondere come 
coloro che li devono conteggiare, senza con- 
tare, per di più, le perdite di tempo, le noie, i 
contrasti, i malcontenti, i ricorsi che anno per 
anno fioccheraniio. I1 contadino è uomo sem- 

plice e ama le cose semplici, pratiche, retti- 
linee: tutte le complicazioni e variazioni e 
incerteFze sono altrettanti elementi negativi 
per la vita sociale della popolazione rurale. 

A questo aggiungasi che non sempre il 
piccolo agricoltore dispone di denaro liquido, 
sia pure di piccole somme, e non sempre e 
maturo per comprendere appieno la portata. 
di questa previdenza sociale; e allora trascura 
l’assicurazione e non se ne cura affatto. Ri- 
terrei pertanto assai più opportuno fissare 
una quota minima, o anche massima, che sia 
basata sull’imponibile, proporzionata a que- 
sto, demandandone la riscossione all’esat- 
tore. Quante cose eviteremmo così! Tantc 
cose sarebbero semplificate e si avrebbe 
una più giusta proporzione fra il contributo 
e la reale possibilità di versarlo nella più 
equa misura. Dobbiamo infatti tenere nel 
debito conto che, nel caso iioslro, tulto 
l’onere assicurativo per il titolare e per i 
familiari grava su una‘sola persona. Non vi 
sono qui il datore di lavoro e il preslatore 
d’opera, nia soltanto la persona Asica e giu- 
ridica del piccolo agrjcoltore. L’operaio e 
l’impiegato contribuiscono all’assicurazione, 
ma l’onere principale pesa sul datore di la- 
voro; qui invece l’a,ssjcurato sopporta da 
solo tut,t,o 1’nti.p.i-e e non sempre !e sne :m- 
dest issime risorse gli consentono di €ar fron- 
te  ad esso: il. beneficio della legge deve 
perciò essere proporzionato alla entità dei 
versamenti senza che questi in gran parte 
vengano assorbiti dalla burocrazia. 

Onorevoli colleghi, penso che questa leg- 
ge debba essere approvata come principio 
ma debba essere, in sede di regolamento c 
con opportune norme aggiuntive, porlata 
più vicino alla realtà e ai veri bisogni del 
piccolo produttore, che è anche lui un mo- 
deslo operaio soggetto a tutte le incertezze 
della produzione e soprattutto dei prezzi. 

11 contadino italiano ha doti di risparmia- 
tore veramente notevoli: la previdenza è 
una sua virtù, tanto più che egli vede i l  
frutto del suo lavoro sottoposto al ciclo 
stagionale e alle intemperie. Ed i: per questo 
che seiite il bisogno delle forme assicurativr. 
Ma è necessario fargli comprendere questc 
cose e, perché le comprenda e le ami, oc- 
corre essere semplici, logici e leali, coine 
semplice, logico e leale è il rurale italiano, i1 
quale spera da questa legge tanto sospirata 
e tanto desiderata di avere un reale beneficio 
che gli consenta sia di guardare con maggior 
serenita al suo avvenire e a quello dei suoi 
familiari e sia di essere liberato dalla paura; 
ché l’unica classe che ancora ha paura del- 
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l’avvenire è la classe dei piccoli produttori 
italiani ! (Applausi al centro e a destra). 

PRESIDENTE. Gli onorevoli Sampietro 
Giovanni, Fora e Grammatico hanno pre- 
sentato il seguente ordine del giorno: 

(( La Camera 
impegna il .Governo a proporre un ade- 

guato contributo dello Stato per l’assistenza 
malai,tia ai coltivatori diretti n. 

L’onorevole Giovanni Sa.mpietro ha fa- 
coltà di svolgerlo. 

SAMPIETRO GIOVANN1. Le leggi di 
previdenza nella 1060 forma esteriore hanno 
un nemico solo: il finanziamento. Ma noi sap- 
piani0 che dietro il finanziamento vi sono gli 
nomini. In effetti il nemico della previdenza 
sociale è la classe dirigente. Noi conosciamo 
la storia: la classe dirigente ha sempre resi- 
stito a che si potesse addivenire alla previ- 
denza sociale dei lavoratori. E, se i lavoratori 
l’hanno ottenuta, ciÒ 6 stato possibile in virtù 
di una lotta continua, incessante. Oggi appare 
strano che, mentre i salariati, i mezzadri, ecc. 
hanno l’assistenza, i coltivatori diretti non 
l’abbiano. Ma i coltivatori diretti non hanno 
mai lottato coiitro la classe dirigente per 
strappare l’assistenza. 

SCOTTT ALESSANDRO. Si solio fatte 
le cose paternalisticaniente. 

SAMPIETRO GIOVAXNI. Hapno lot- 
tato paternalisticamente ! I1 che significa 
che non hanno lottato affatto. E allora è 
naturale che siano stati negletti. Se si fossero 
affidati a noi, ‘non da oggi ma 80-90 anni fa, 
come hanno fatto gli altri lavoratori, avreb- 
bero gi8 avuto l’assistenza. Perché le loro 
condizioni erano allora come quelle attuali. 
Nel leggere la relazione Bonomi, di cui ri- 
tengo egli debba assumere la ‘paternità,. .. 

BONOMI. In pieno ! 
SAMPIETRO GIOVANNI. ... apprendia- 

m o  che i coltivatori diretti, nella maggior 
parte, coltivano un ettaro o un ettaro e mezzo 
di terra; e che, quando in famiglia qualcuno 
di essi si animala gravemente, è come se si 
abbattesse sopra di loro una catastrofe econo- 
mica. Io so di una famiglis, di cui due membri 

. hanno dovuto farsi operare di appendicite 
nello stesso anno: ebbene,’questa famiglia ha 
dovuto realmente vendere la propria vacca. 
Sella relazione si dice anche che questa gente 
vive in uno stato di vera miseria. 

Qui vien fatto di domandarci: come mai, 
essendo il quadro così nero, non si e ancora 
provveduto ? Perché in passato nessun go- 
verno ha mai pensato all’assistenza malattia 

dei coltivatori diretti ? E, se è vero che oggi 
ci si commuove anche da quella parte l lndicn  
il centro), perché la democrazia cristiana, non 
si è mai mossa in passato ? La, democrazia 
cristiana aveva un padre che si chiamava 
partito popolare; ma questo non fece niente 
per i coltivatori diretti. Ebbe anche un 11011110 
che si chiamava (( partito cattolico il quale, 
però, fu sempre contro e mai a favore d i  
queste leggi. 

FERRARIO. Non e vero; abbiamo difcso 
i coltivatori diretti nel 1911-12. 

SAMPIETRO GIOVANNI. Li avete tal- 
mente difesi che ~ i o i i  hanno avuto n i e n t ~ .  

FERRARIO. Si vedc ch’ella non e ben? 
informato. 

SAMPIETRO GIOVANNI. 11 fatto 6 che 
previdenza sociale significa socialismo. Ma 
in passato gli interessati di oggi non hanno 
mai voluto riconoscerlo. Oggi voi democratici 
cristiani vi precipitate a varare la legge, ma 
s’intuisce che siete mossi da, preoccupazioir i 
elet to‘rali. 

BONOMI. La, legge era in Conii-nissioi~c! 
lavoro, in sede legislativa, u11 anno fa. 

SAMPIETRO GIOVANNI. Onurevole Bo. 
nomi, se voi non aveste la preuccupaziontt 
che i coltivatori diretti possamn staccarsi 
clalla organizzazione da lei diretta, e quindi 
rjvolgersi a, noi, 1 7 0 i  lascereste andare. Voi 
non avete mai ammesso il principio, sii1 
quale noi siamo ben fermi, che il coltivatorci 
diretto è come il bracciante, è come il sala- 
riato: vale a dire è uno sfruttato del capita- 
lismo conle gli altri lavoratori. 

Questo principio non lo avete mai ammes- 
so: la poca terra che egli lavora i: realmente lo 
strumento che gli serve per vivere, ma 11011 

per sfruttare gli altri. Tanto è vero che: nei 
momenti cruciali della propaganda., egli pure 
lo capisce. Tre anni fa, quando vi fu lo scio- 
pero dei contadini, noi riuscimmo a far coni- 
prendere ai piccoli coltivatori che, sc il brac- 
ciante avesse avuto ridotta la mercede di 
lavoro, ciÒ si sarebbe riflesso sul prezzo dci 
prodotti al mercato. 

Riducendo il prezzo della mano d’opera 
si riduce il costo del prodotto, per cui il colti- 
vatore diretto, qiuando va a vendere sul mer- 
cato quanto ricava dalla propria terra, si 
trova a realizzare un prezzo che porta in sii la 
riduzione di paga della propria fatica. In so- 
stanza il coltivatore diretto non va sul mercato 
a vendere un prodotto, come l’impresario 
capitalista, ma va a vendere la propria merce- 
lavoro. 

BONOMI. Quando può; perché a Roma, 
per esempio; è proibito. 

. 
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SAMPIETRO GIOVANNI. Consideria- 
iriu una situazione normale. 

Quindi, quando il bra.cciante lotta, di-  
fenae in quel momento anche il lavoro del 
coltivatore diretto. fi insensato 11 coltivatore 
diretto quando va a fare il crumiro in quelle 
condizioni. Ed è cosa immorale stimolare i 
coltivatori diretti a fare i crumiri, a lottare 
contro se stessi. 

Coli questo quadro nero - che non i: 
stato aflatto esagerato, poiché avete detto 
la verità - ci saremmo attesi una solidarietà 
da parte della collettività, come ha detto 
l’onorevole Miceli. Ci saremmo attesi cioè 
che lo Stato fosse intervenuto: invece no ! 

Nella proposta di legge Bonomi si stabi- 
lisce che è giusto che il coltivatore diretto 
debba avere ~~n’assistenza: però ciò deve 
essere fatto con i denari dello stesso colti- 
vatore diretto e senza alcuna contribuzioiie 
da parte dello Stato. In questo modo si viene 
meno a.1 principio fondamentale della fun- 
zione sociale nel campo della previdenza. 

Noi vorremmo che t u t t i  i cittadini aves- 
sero diritto alla previdenza.. In alcuni paesi, 
anche coli governi borghesi, si arriva a que- 
s10. Invéce, iiel nostro, la previdenza, si 
restringe ad una part,e: a quella che se la paga. 

Seguendo la legge del 1938 e quella del 
1940, si vorrebbe provvedere all’assistenza 
malattia di tut t i  i coltivatori diretti con 
6 miliardi e 552 milioni. Tutti hanno capito 
che ciò sarebbe insufficiente, che cioè non si 
arriverebbe a coprire le necessi t,à. ebettive. 
f3 vero che vi sono sempre due modi per 
aumenhre il fondo: o elevare l’imponibile 
delle giornate lavorative per ettaro, o aumen- 
tare la quota di contribuzione per giornata 
lavorativa . 

11 primo nioclo Jioii è di faciie applicazione. 
È vero che vi sono colture intensive che 
assorbono 120 ed anche 140 giornate lavora- 
tive per ettaro (per le orticole andianio anche 
sulle 200 giornate lavorative), ma noi dob- 
biamo tenere in conto le colture di massa. 
Ora, se nel progetto di legge si propone una, 
quota di giornate lavorative, per ettaro, di 
75, come si fa a raddoppiarla - per ottenerr: 
almeno 12 miliardi - quando gran parte dz 
questi coltivatori hanno terreni che produ- 
cono poco, veramente miserrimi ? Quindi, 
la quota non è elevabile. Sarebbe elevabile 
il contributo per giornata: invece delle 14 
lire, andare alle 28 lire: nia questo evidente- 
mente scotta e può essere controproducente 
dal punto di vista di quel fine ultimo che si 
persegue, cioè la captazione del gregge elet- 
torale. 

Ed allora si i: peiisato ingegnosamente sd 
altro: ed è venuta fuori la proposta Bonomi 
di una tassa del 3 per cento sul prodotto lordo, 
come integra,zione. IO non so se l’onorevole 
Hononii ha riflettuto su questa sua proposta. 

BONOMI. Molto, ... 
SAMPIETRO GIOVANNI. E allora par- 

liamo liberamente. 
BONOMI. . . .p  erché è stata fatta nel 

marzo 1952. 
SAMPIETRO GIOVANNI. vero che la 

proposta Bonomi ha due valvole di fuga: la 
prima è quella che dice: (( sii’ alcuni prodotti 
soltanto 1); ... 

BONOMT. Bisogna precisarli q\iest,i pro- 
dotti. 

SAMPIETRO GIOVANNI. ... la secotida 
è quella che dice: (( fino al 3 per cento n. Ma 
come ! Poiché il riso, ad esempio, è un prodot- 
to incluso, io che lo coltivo pago il 3 per ceii1,o 
per l’assistenza malat.tia,, mentre cplui che: 
produce patate, che 11011 sono incluse, i io i t  

paga niente ? \  Non può esistere questa. difl‘e- 
renzazione: o tutti i prodotti n nessuno, chè 
altrimenti si creerebbe una sperequazioiie 
enorme. Quindi, il criterio è che tutt i  i pi’n- 
dotti debbano essere inchisi. Quanto poi a 
quella dizione (( fino al 3 per cento .)): noi sap- 
piamo che, laddove vi i! questa possibilità, 
ìa iisLaiiià iiicicie k o  s! mss‘simo. 

CAPUA. Ma, per quelli che già pagano i 
contributi unificati, ne aggiunge iin altro ? 

SAMPIETRO GIOVANNI. l?aghereb- 
bero questo in più. 

Ma che cosa significa questo 3 per ceiito ? 
L’onorevole Miceli ha detto che il reddito 
nazionale agrario e di 2.20 miliardi. È calato, 
purtoppo,, dal 1949 ad oggi. È  in dato che 
va tenuto presente: dal 36 per cento il recl- 
dito agrario è sceso al 33 per cento, rispetto 
al totale reddito nazionale; ed ’è diminuita 
anche la cifra assoluta: da 2.200 miljardi 
siamo a 1.985 miliardi, cioè, in cifra t,onda, a 
duemila miliardi. Questa somma su quanta 
terra viene ricavata? Su 20 milioni e 600 
mila ettari. Se noi dividiamo i dueniila mi- 
liardi per questi 20 milioni circa, troviamo u 
reddito nazionale per ettaro di 200 niila lire. 

Ebbene, la. proposta Bonomi significhe- 
rebbe questo: che i coltivatori diretti do- 
vrebbero pagare, per ciascun ettaro, 6 mila 
lire l’anno per assistenza malattia. È una, 
cifra sbalorditiva, perché, estesa ai 7 mi- 
lioni e 200 mila ettari, d& 43 miliardi e più, 
come cifra di integrazione. 

Questi 43 miliardi, che cosa soiio per i 
coltivatori diretti ? Sono una (( malattia pe- 
renne 1) nella borsa; cioè prima si amma!ano, 
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coli LUI forte colitributo di tasca propria che 
t.occa i loro poveri bisogni; poi si d à  loro 
iiu’assistenza malattia. Questo i: il criterio 
che sta al fondo della proposta del 3 per 
cento, ecl è per qiiesto che la. rigettiamo. 

L’onorevole Scotti ha parlato di buro -  
crazia e di partitocrazia. Certamente, i 43 
miliardi ci fanno pensare alla cassa; e,  dopo 
la cassa, ad un carrozzone cli 43 miliardi, con 
il quale si marcia bene ... 

BONOMl. I prodotti ai qtiali io ini sono 
rileri to solio Ire prodotti industriali che sa- 
r amo  precisati nell’enienclanieii lo all’emen- 
danien lo. 

SAMP [ETRO G LOVANN I .  Se, ad escin- 
pio, andate ;i gravare aiiclie la caiiapa, che 
i: 1111 prodotto industriale, del 3 per cento, 
è evidente cho il produttore deve calare il 
prezzo del 3 per cento se vuole esitarc il pro- 
clotto sul mercato interno e resistere alla con- 
coi’renza int.ernazionale. 1 sofisrni staiiiio tu  I,ti 
qui. La rea!tli è c.he la legge i: fni t to  di  una 
nientalit~ politica, 1: si 6 voluto formiilarla 
in questi ternini p ~ i ~  di fare una lcgge qual- 
siasi cli assisl,enza ai collivatori direIti. Per 
dire cloniani: rioi vi ohbianio dato la. legge 
per l’assisteiiza ! ‘Ripch. nel formulare qtie- 
sto pi-ogetto di legge 11011 si i: partiti da  con- 
siderazioni limane e sociali. Ed i: per questo 
che t ~ o v a  conferma la nostra acc~isa, secondo 
cui voi vi siete fatti guidare nel pi~esentare 
la, legge sol tanto da coiisiclcrazioni cli oppor- 
I iinisnio ele1,lorale. 

Date queste premesse, che cosa tic deriva? 
Ne deriva che non si può gravare soltanto 
i coltivatori dirett,i delle spese dell’assistenza, 
c che, come ho accennato prima, i: necessario 
che intervenga anche lo Stato. 12 per qiiesba 
ragionq che io li0 presentato questo o,rdine del 
giorno. 111 che misura lo Stato deve interve- 
nire? Io penso almeno per il 50 per cento. 
In un emendamento da noi proposto si chie- 
dono 10 _iniliarcli, supponendo una spesa cli 
20 miliardi. Forse questa richiesta può scali- 
dalizzare ? Ma come è possibile qitaiiclo non 
soltanto da questi banchi, ma anche dai VO- 
slri, e dalla stampa, si e detto più voltc che il 
gravanie fiscale colpisce i coltivatori diret Li 
a tal punto che essi sono costretti ad abban- 
donare le loro terre? Il casc di lmperia ci 
insegna pur qualche cosa ! LnPatti, in que!la 
provincia ben 600 piccoli coltivatori si sono 
, ribel1at.i al pagamento delle tasse, ritilinciando 
alle Loro terre. Se esistono queste condizioni, 
perché lo Stato non deve intervenire ? 

I contributi unificati alcuni anni fa davano 
un get.tito di 27 miliardi, mentre le spese di 
gestione erano di 14 miliardi. 

RUBINACCI, Ministro del lavoro e della 
previdenza sociale. Per carità ! 

SAMPIETRO GIOVANNI. Le leggerò i l  
giornale che riportava a suo tenipo questi 
dati, che non furono mai sment,iti. 

REPOSS [, Relatow. Ma no, onorevole 
Sampietro: io li ho smentiti alla Camera 
almeno 20 volte ! 

SAMPlETRO G IOVANNL. Quindi, la ri- 
chiesta che intervenga lo Stato almeno per 
i l  50 per cento risponde alle reali cotidizioiii 
di questa categoria e alle esigenze d i  solicla- 
rietà e, voi’re’i dire, di moralit8, oltreché d i  giu- 
stizia sociale: i-piccoli coltivatoi~i diretti sono 
infatti sfruttati conic tanti altri lavoratori, 
pur aveiido apparentement,c l’illusionc di 
avere uiia iiicl ipeiiclenza econo~~iica. A noi i 11- 

teressa, soprattutto, ~Jnorevoli colleghi, cllc 
questa categoria di lavorabori sia iimaiia- 
mente e concretanientc assistita. (Applazui 
all’estre?nu sinistra). 

PRESIDENTE. Gli onorevoli Cappugi e 
Monticelli hanno presen lato il seguente ordine 
del giorno: 

(( La Camera, 
tl iscu tendo la propos la di lcggc 13onuiiii 

ed altri per l’estensione dell’assis lenza malat- 
t ia ai coltivatori diretti, 

a predisporre un provvedimento di legge in- 
teso: 

10) ad estendere l’assicuraziuiic contro la 
tubercolosi alla categoria dei coltivatori di- 
retti; 

20) ad estendere alla stessa categoria 
anche tut te  le altre forine di tutela previden- 
ziale ed assis tenziale, conformemente al pa- 
rere espresso dalla Commissione per la rifor- 
ma della previdenza sociale D. 

invita il Governo 

Poiché i firnialari non sono presenti, si in- 
tende che abbiano rinunziato allo svolgimento. 

Segue l’ordine del giorno clell’onorevole 
Pranzo, firmato anche dagli onorevoli Bonomi, 
Corona Giacoino, Burato, Tomba, Moro Ge. 
rolanio Lino, Monterisi, Zaccagnini, Valsec- 
chi, Tiwzzi, Ferrarie, Viale, Piasenti, Salizzoni, 
Ldoni Giuseppe, Bolla, Marenghi, Stella, So- 
dano, Bucciarelli Ducci e Cagnassu: 

(( La Camera, 
in sede di discussione della proposta di 

legge sulla (( estensione dell’assistenza nialat- 
tia ai coltivatori diretti 11, che rappresenta il 
primo riconosciiiiento della esigenza della ca- 
tegoria di ottenere le stesse protezioni sociali 
at tuate per altri lavoratori; 
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considerato che non sempre il reddito dei 
coltivatori diretti è superiore a quello dei la- 
voratori dipendenti da terzi; 

afferma la necessità che alla suddetta 
categoria sia estesa l’assicurazione per l’inva- 
lidità, la vecchiaia e la tubercolosi; 

ed invita il Governo a promuovere gli 
opportuni disegni di legge D. 

L’onorevole Franzo ha fatto sapere che 
lo mantiene, rinunziando allo svolgirnento. 

13 così esaurito 10 svolgimento degli ordini 
del giorno. 

. Ha facoltà di parlare il relatore onorevole 
Repossi. 

REPOSSI, Relatore. Signor Presidente, 
onorevoli colleghi, ‘anzitutto devo esprimere 
il mio compiacimento per il fatto che tu t t i  
i colleghi, che sono intervenuti in questa 
discussione, hanno dimostrato l’assoluta ur- 
genza e necessitk di un provvedimento che 
andasse incontro finalmente a questa cate- 
goria di lavoratori, di cui tu t t i  riconosciamo 
c sacrifici e bisogni. 

Devo però dire che, se la discussione è 
stata generalmeiite cordiale, altrettanto non 
si può dire per quanto si r.iferisce ai motivi 
che hanno dato origine a questa pisoposta di 
legge, alla sua inipostazione e ad alcuni 
emenda.ment,i proposti; e qcest,o perchk, se- 
condo j l  niio avviso, si è data una interpreta- 
zione errata di fatti e di cose. Son sicuro che 
una esat.ta conoscenza dei fatti e clelle cose 
avrebbe portato, da parte- dell’opposizione, ad 
un giudizio pii1 obiettivo e sereno su situa- 
zioni e su posizioni, le quali, senza dubbio, 
sono fondate sul desiderio di fare del bene a 
povera gente, che attende. 

Ecco perché, pur non desiderando en- 
trare in una vera e propria polemica, m i  corre 
l’obbligo di chiarire alcune cose, per cercare 
di dare ragione di certi emendamenti. E 
quindi, sbarazzato il campo di quelli che pos- 
sono essere certi sospetti, pot.remo guardare 
con maggiore sereni@, dal lato tecnico e 
sociale, oltre che dal lato econoniico, quelle 
che possono essere le aspirazioni manifestate 
da tu t t i  i settori durante la cliscussione; e 
probabilmente in alcune cose potremo tro- 
varci d’accordo. 

Yaturalmente, tralascerò gli argomenti 
che, a mio avviso, non rientrano nell’ambito 
di questa proposta di legge. Abbiamo sen- 
t i t o  parlare un po’ di tut to  (quando si toccano 
certi settori, è facile uscire fuori di tenia): 
si è parlato di igiene, di fognature, di ac- 
quedotti; si è parlato di problemi dei comuiii 
montani e di problemi di altra‘ natura, che 
non rientrano nell’anibito di questa proposta 

di legge. Tuttavia, è giusto affermare fin da 
questo nioinento - a nostro conforto - che 
in questi quattro o cinque anni anche in que- 
sto vasto campo abbiamo compiuto niiracoli 
e mantenuto promesse, che imsuno si aspct- 
tava po tessiino in ali tenere. 

Quindi siamo tutti d’accordo sulla ne- 
cessità di questo provvedimento. Tutti han- 
no riconosciuto che si tratta di poveri la- 
voratori autonomi che, per una st.ranezza 
delle cose, non sono stati mai considerati 
sullo stesso piano degli altri lavoratori. 
Tutti i colleghi hanno potuto constatare che 
i redditi di  questi lavoratori sono sovente 
al disotto dei redditi del lavoratore comune 
e, talvolta, persino del bracciantato agricolo. 

Se partiamo quindi dalla considera7’ .ionc 
che siamo d’accordo che il provvedimento 
è necessario per andare incontro alle esi- 
genze di questi lavoratori, B evidente che 
non si potrà negare che siamo sulla buona 
strada per realizzare qualcosa di utile che 
viene invocato dalla categoria dei coltivatori 
diretti. 

Bisogna sgomberare il terreno da quella 
che è una facile polemica politica. ‘Dall’estre- 
ma sinistra si è insinuato il sospetto che 
questa proposta di legge viene discussa in 
milesto Y- xcmento x f i  p’w i! bene dei :avara- 
tori, nia soltanto perché, approssimandosi 
le consultazioni elettorali, era - necessario 
per la maggioranza accattivarsi in qualche 
modo le simpatie di questi lavoratori. Col- 
leghi dell’estrema sinistra, perché dovete 
avere sempre quest,o sospetto ? 

AUDISIO. Cerchi di non dimostrarsi 
eccessivamente ingenuo ! 

REPOSSI, Relatore. Potrei smentirla con 
dati e cifre, ma preferisco tralasciare la po- 
lemica. Comunque, faccio osservare che que- 
sta proposta di legge è stata presentata il 
22 ottobre 1948. I colleghi dell’estrema sini- 
stra ‘che fanno parte della Commissione del 
lavoro sanno che di questo provvedimento 
abbiamo discusso lungamente, sia pure con 
notevoli intervalli di tempo, tanto e vero 
che sono stati formulati cinque diversi pro- 
getti (per venil’e incontro alle varie obiezioni 
e proposte che erano state formulate) prima 
di giungere a quello definitivo approvato 
dal comitato dei nove. 

Questo non deve destare meraviglia, per- 
ché ~ e compito del relatore rielaborare i pro- 
getti che vengono presentati, naturalmente 
con la collaborazione degli onorevoli pro- 
ponenti. 1 colleghi della Commissione sanno 
che non la prima volta che, in qualità di 
relatore, rielaboro dei provvedimenti legi- 
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slativi con l’accordo degli onorevoli propo- 
nenti, pur di giungere ad un testo che si 
riveli concretamente utile ai lavoratori, per- 
ché è questo che ci deve stare a cuore. Che 
la vostra accusa nei nostri confronti sia in- 
fondata è dimostrato dalla storia della di- 
scussione di questa proposta di legge. Anzi, 
semmai ci si potrebbe imputare’ una sola 
cosa: quella di aver nascosto le vostre spe- 
cifiche responsabilità per il ritardo con cui 
questo provvedimento viene posto in di- 
scussione. 

Questa proposta di legge era stata as- 
segnata alla XT Commissione (lavoro) in 
sede referenle. La nostra Commissione chiese 
che questo provvedimento le fosse deferito 
in sede legislativa. Chi donianclò la rimessione 
della, proposta di legge all’hsemblea ? Non 
i firniatari della proposta di legge nè i depu- 
tati della maggioranza, ma coloro che face- 
vano parte dell’opposizione. La rimessione 
a11’Assemblea fu chiesta - badate bene - 
nonostante che fosse noto il lavoro urgente 
ed indilferibile che la Camera doveva af- 
frontare, lavoro Che rendeva impossibile 
per lungo tempo l’esame di questo provve- 
dimento da parte dell’hssemblea. La re- 
sponsahilita del ritardo con cui questo prov- 
vedimento viene in esame non è dovuI;a., 
quindi, a motivi di speculazione elettorale, 
ma è dovuta a coloro che non hanno con- 
sentito, che il provvedimento losse approvato 
dalla Commissione in sede legisla h a .  

Bisogna sgombera.re il terreno cla LI n ’all,i*a 
qiiestione. Si dice che questa leggo e fatla 
per istitiiire iiiic?, cassa, ai.itononia. (di ciii 
parlerò i n  appresso) solo allo scopo cli far- 
mare LI L I  certo (( caI*mzzoiic i) LI ti le al griippo 
Bononij, ai capit,alisti, CCC. Ora., poiché 6 
giusto che ognuno assuma le proprie respon- 
sahilita, io devo dire che iii Coininissione si 
cleliuearono alcuni principi, da, tradursi poi 
riel provvedimento da discutere jn aula. 
J ! L I ~ ( . J I ~ u  portate in C,omiiiissidiie le istaiize di 
alcune commissioni di coltivatori diretl,i, 
che parlarono con il relatore e con altri (lepii- 
tati, le quali desideravano la lormazioiie di 
un ente amministrato dagli stessi yltivatori 
diretti, eiite indipcntlcnte rispctto agli alt.ri 
enti. 

La realtà e che coli questo provvedinieiito 
noi abhianio voluto sodisfare le richieste dei 
coltivatori diretti. Certamenbe, non dovreh- 
ber0 essere proprio i colleghi dell’estrenia 
sinistra a dolersi se ad 1111 certo momento una 
categoria di lavoratori chiede di aniministrare 
il proprio danaro; e noi con questa legge 
accontentiamo tale aspirazione. 

Si i! detto, poi, che iioi, per stroiicarc 
voci che ci accusava~io di speculazio~ie, ci 
sia niu alfrettati a presentare l’emendamento 
Bonomi, rehtivo ad una certa tangente su 
alcrini prodotti, al fine d i  est,eiidere l’assistenza. 

Aiiclie qui i colleghi ciell’estrema sitiistra 
si sbagliano, e io chiamo a test,inionianza i 
verbali della Commissione lavoro del 28 marzo 
1952. [o ricordo di aver detto all’onorevole 
Grifone che egli aLl’ermava cose inesatJe, e 
che mi riservavo di provarglielo. Mi riferivo 
al v e 1 4 ~ ~ 1 ~  del 2s marzo i952 dolla Commis- 
sione lavciiw, i i i  ciii l’onorevole Boiioriii, in 
tenipi non sospetti, dichiaravai (( Infine assi- 
coro che, ove le soinine 11011 lossero suffi- 
cienti, si pol,rebbe, d’accordo con la Comniis- 
sione dell’induslria e dell’agricoltiira, trovar(! 
u i i  sistema per cui i contributi vadaiio pcr i l  
50 per cento a carico degli assistiti c,por L i i l  

altro 50 per cento a carico d i  iina tangentr: 
minima, 3-5 lire iil chilo, da praticalasi sii! 
prezzo di qualche prodotto (li largo coiisii mo i). 

Quindi, l’emenclamentc? Boiiomi noil A 
stato preseiit,a.to i n  seguitm ac l  1 1  iia esigellr/,ii 
pinlit icn di clucst,o inomen to. 

che solo qiiella pa.1tc-l polit.ica,, cio6 l’ctslrcnia 
siiiisI,ra, lia Ia,vni*a.to in ogni tmnpo p ~ r  miglio- 
rare le condizioni (lei lavoiatori clcll’agi-ic01- 
l i i ~ a .  Oiiorevble Sampictro, tion b colpa mia 
so loi noi1 è aggiornato nei yjguarrli dei niovi- 
meiili sociali, perché 11011 tlovrchbc dimenti- 
care che iirll’alto inila,ii~se - e ricordo cho 
a.llora. non c’era neppure i l  parlilo popolare, 
nia vi era. soltantq iin’azione l‘atta d a  cattoli- 
ci - fu dai  sinc~acalisti c~cl tempo condotla 
una lotta perché il pagamento degli aff1tt.i 
avvenisse 11011 pih in Iiatiira ma in deiia,ro. E 
ricordo i nomi d i  siia. eccellenza. Maiiri, del- 
l’onorevole Grandi, del iiostro amico onorrvole 
Ferrario.. . . 

SAMPTETRO G TOVANNI-. C’ei8a anche 
Canierorii qua dentro ! 

REPOSSI, Relatore. CI sarB stato aiiclir 
Cameroni ! lo non nego i vostri meriti, nia. 
voi non dovete negare quelli degli altri. 

Ed ora ritorniamo alla legge. Si è parlato 
delle esclusioni B si è citato l’esempio dei pa- 
stnri. Bisogna fare attenzione.: pwché il  pro- 
blema non è così semplice come esso viene 
presentato. 11 problema dei pastori investci 
troppi F\ diversi aspetti: pascoli in affitto, va- 
lore del bestiame, valore del trasferimento, ecc. 
Ora, io non dico che il problema, a causa della 
sua complessità, debba essere abbandonalo. 
Tutt’altro. PerÒ, per ora ci siamo rivolti verso 
la categoria d’ei coltivatori diretti. Dopo, po- 
tremo rivedere tu t t a  la questione delle esclu- 

f< ?iato poi osscival-o cIa.II’cstrc)ma. siiiistra . 
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sioni c delle limitazioni. Nessuno ce lo vieta. 
Anzi, l’esperienza ci potrà essere utile nel ri- 
vedere tante valutazioni, non esclusa, per 
esempio, la limitazione per coloro che lavorano 
meno di trenta giorni all’anno. Per ora noi 
abbiamo ritenuto che coloro i quali’ lavorano 
meno di trenta giorni all’anno non possano 
essere iiit esi come prevalentemente dediti 
alla coltivazione diretta: è probabile che 
l’esperienza ci farà modificare i l  nostro pi.tnto 
di vista. 

Si è fatta poi obiezione sulle prestazioni. 
Anche in questo caso bisogna intendersi e 
fare le opportune distinzioni. Noi siamo troppo 
facili a parlare di assistenza, mentre dovrem- 
mo renderci conto che il sistema vigente in 
[talia non è un sistema di sicurezza ma sol- 
lanto un sistema previdenziale. L’cc Inam )) di- 
stribuisce, per oljo di ricino o cnchcts per il mal 
d i  testa, qualcosa come 5-6 miliardi all’aniio, 
ma poi viene a mancare proprio nei momenti 
cruciali l’assistenza. Ed ecco dimostrato 
come manchi la sicurezza. La, sicurezza, a inio 
modo di vedere, dovrebbe intervenire proprio 
quando sorge u n  fatto iiuovo che mette la 
famiglia in crisi. 

In quel momento C’è il bisogno dcll’in- 
tervento, quando dive rsanieiite può giun- 
” m r e  persitlm !’ufQci.!e giudizjt.,ri~ a tcg1iel.e 
l a  terra al coltivatore diretto perché non è 
iscritto ~iell’eleiico dei poveri e 11011 può 
pagare le rette e gli i n t e i~en t i .  

Si fa poi una questione di chi paga e cli 
chi non paga il contributo. Perché non paga 

-10 Stato ? Perché pagano i coltivatori diretti ? 
In Italia, come ho detto, abbiamo u n  

regime di assistenza e previdenza sociale. 
L’aspirazione nostra, come di a.ltri paesi,.è di 
arrivare ad un regime di sicurezza sociale. 
Ma finora non C’è nessuno Stato (salvo l’lii- 
ghilterra, per quanto riguarda le malattie) che 
paghi tutto.  Il nostro regime di assistenza e 
previdenza sociale pesa unicaniente sul set- 
tore, della produzione, con ripercussioni sui 
prezzi di costo. Ma è interessante e confor- 
tante per noi notare che chi ha tendenza a 
rimanere indietro in questo settore della legi- 
slazione’ sociale non sono gli Stati poveri, 
in cui C’è la continua pressione dei lavoratori 
per migliorare le loro condizioni, ma gli Stati 
ricchi, che sappiamo che generalmente .non 
sono all’avanguardia in questo campo 
(anche nella vicina Svizzera l’unica legge 
sociale è quella clell‘assicurazione di invali- 
d i t à  e vecchiaia). 

La sicurezza sociale, cioè la copertura 
dal rischio e dal bisogno in ogni settore della 
vita, non è cosa che interessi soltanto i lavo- 

ratori, ma è ~ i i i  fenomeno sociale, per cui (lo- 
vrebbe anche essere gravata di un costo so- 
ciale. Per esempio, la disoccupazione è trat- 
ta ta  in questo modo: i contributi per il fondo 
di solidarietà a favore dei disoccupati non  
vengono già dati dai disoccupati stessi, m a  
da chi l&vora, appunto per quella visione d i  
carattere sociale cili accennavo. Anche la 
inalattia dovrebbe essere considerata alla 
stessa stregua e tutte le categorie dovrebbero 
concorrere all’assistenza relativa. Questo è 
la meta alla quale dobbiamo arrivare, ina lo 
si potrit fare soltanto per gradi. 

Naturalmente si dovrà. trasfortmre la. 
contribuzione che oggi pesa soltanto sul In 
produzione e far sì che invece gravi sul red- 
dito, proporzionalmente alla misura di esso. 
In questo modo si potrà anche pretendei~ 
che tutt i  possano beneficiare del l’assistenza. 
Attualmente, perh, questa meta non è ai)- 
cora stata raggiunta e siamo soltanto in re- 
gime previdenziale, in quel regime ci06 che & 
caratterizzato dalla solidarietà di classe, sia 
pure con u n  certo intervento clcllo Stato, 
cioè della collett,ivit,à.. 

Questo della solidarietà di classe è il 
principio che informa anche la proposta d i  
legge Bonomi. Tutti sanno che vi sono delle 
pi.o.viiict: - per esempio ia mia provincia d i  
Como che in questo campo può dirsi all’avan- 
guardia - nelle quali esistono già delle casse 
per coltivatori diretti. Evidentemente queste 
non avrebbero avuto affatto bisogno di questa 
legge, ma si è voluto renderla obbligatoria 
per tutti e per tutte le zone appunto per 
realizzare la solidarietà cui accennavo. Così 
pure possono esservi dei piccolissimi colti- 
vatori, più poveri e più bisognosi, magari 
anche per il carico di famiglia, i quali hanno 
interesse all’applicazione di questa legge, 
ma vi possono essere dei contadini che pote- 
vano provvedere direttamente all’assistenza 
propria e della famiglia; sono coloro che 
avendo maggiore proprietà con un minor nu- 
mero di persone in famiglia e che pure paghe- 
ranno in base alla proprietà, all’ettaro-coltura,, 
una somma maggiore appunto per questo 
atto di solidarietà della categoria. 

’ Noi sappiamo - l’ha detto qualche col- 
lega - come non siamo ancora pronti a 
questi atti di solidarietà. Quindi la legge 
servirà anche all’educazione, alle aperture, 
al desiderio di un’assistenza maggiore, di 
una solidarietà maggiore, di una correspon- 
sione maggiore e spontanea anche da parte 
dei lavoratori,. così come abbiamo pensato 
in questo momento di attuare quello che è 
il dbsiderio espresso dagli stessi coltivatori 
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diretti, naturalmente da quelli che sono a 
noi vicini, da quelli che conosciamo: e con- 
sentite che vi dica, onorevoli colleghi della 
sinistra, che non sono pochi. 

I1 desiderio che essi hanno espresso è 
stato appunto quello di trovare il modo di 
impegnare anche la propria diretta responsa- 
bilità, istituendo questo ente, se la Camera 
l’approverà, e mi auguro che lo approvi. 
CiÒ consentirà ai lavoratori di essere i diretti 
protagonisti anche di fronte a quello che è 
l’assistenza provinciale, con una. totale soli- 
darietà dei coltivatori diretti di quella pro- 
vincia. 

Ente aiitononio e deniocra.tico che ha i  
suoi rappresentanti e clie evidenteinente ha 
i l  coiitrollo dello Stato, perché iioii diventi 
propiiietA di t i m  parte ma sia, come deve 
csseve in elletti, proprieti. cijmune di tutti i 
coltivatori diretti italiani. E lo Stato, che 
i: i  1 grande responsabile, deve evidentemente 
avcrc diritto di controllo e di vigilanza. 

Si e parlato qui cli assistenza ai tuberco- 
lotici, e ne hanno l~arlato anche i colleghi d i  
maggioraima ed altri. Ma per i tubercolotici 
esiste i n  Italia I I I I  regime previdenziale di 
garanzia attraveiw l’assicurazione contro la 
Liibercolosi, e quindi non si devono confon- 
dere le d u e  cose. li’(( Inama, assistenza ma- 
lattie, è un conto, e l’assistenza contro la 
l~ibercolosi è iiti  altro. Tutt’al più, quando 
i.iell’assicitrazione vi è una diflerenza per C L I  i 
i l  lavoratore non ha il diritto di essere ricove- 
rato per conto clell’assicuraxioiie contro la 
l,ubercolosi, trova poi u n  correttivo per i80 
giorni attraverso I’inte~ventio clell’istituto ma- 
latt ia. 

10 ho  letto gli ordini del giorno e ho udi to  
i cliscorsi dei colleghi. Siamo perfettamente 
d’accordo che dovremo arrivare ad altri prov- 
vediment,i. Ma n o n  è cla oggi che i: segnalata 
CILI esta rivendicazione. Noi dovremo arrivare 
anche a provvecliinenti per la invalidita, per 
la vecchiaia nei confronti di questi lavoratori, 
che sono lavoratori autonomi, si, ma pur 
senipre lavoratori, pur sempre povera gente. 
A tanti provvedimenti di questo genere clo- 
vrenio arrivare, e spero che vi arriveremo 
insieme. 

MICELI. Alle prossime elezioni. 
REPOSSI, Relatore. S o n  alle prossime 

elezioni, oiiorevole collega. Quando abbiamo 
fatto la legge sulla maternità e l’infanzia, 
all’iiiizio della legislatura, quante parole e 
quante divergenze ! M a  poi unanimemente 
siamo arrivati a varare la legge. E quanti 
passi abbiamo fatti sulla via della tutela 
sociale ! Ma basterebbe pensare a quella fa- 

mosa Commissione clel 1946-47: allora facevo 
parte anche dell’cc Inca I ) ,  cui recai il mo- 
destissimo contxibuto della mia esperienza. 
Ricordo che allora dicemmo: bisogna arri- 
vare ai lavoratori ai.ttononii, ai coltivatori 
diretti, ‘ agli artigiani. 

Anche di questi lavoratori dunque do-  
vremo ricordarci. A passo a passo vi arrive- 
remo. M a  questa legge che cosa rappresenta? 
Rappresenta finalmente per .la prinia volta 
la rottura del circolo, l’apertura verso qite- 
sti lavoratori, tin passo verso i.tn allarga- 
nien to .  Se negate anche qi I es to principio, 
vien fatto veramente di pensare che la vostra. 
opposizione, co Ileghi del1 ’estrema sinistra, si a 
mossa da motivi d i  speculazione politica. 
(Commenti all’estrama sinistra). 

Quando si ha iino spirito d i  bene, esso 
non torna mai a disdoro’ di coloro che si 
apprestano a fare qualcosa. Guardiamo c,he 
cosa abbiamo fatto proprio in questa legi- 
slatura e sentiamo questo ,conforto e questa 
gioia ! M a  se voi  tanle volte nelle camere (114 
lavoro e nei vostri comizi avete detto che ci 
avete sollecitato per questa o quell’altra 
realizzazione, ebbene, confortatevi con noi ! 
Pensale alla legge per la tutela della niater- 
I I  ita, pensate alle leggi sull’assicurazione con- 
tro la. t ~ibei~colosi, dove diamo un’assistema. 
a vita, come in rtess~Tii altro Slato si fa I 
Pensate che lo Slato ricovera u n  tu bercolo- 
tic0 anche se 11011 è assicuralo F! gli d& IIII 

sussidio postsanatoriale; e qui addiri ttiira 
dal cainpo dell’assicurazione si passa nel 
campo della piena assistenza a carico delJa. 
s oliclari e tà nazionale. 

Ma che cosa abbiamo ereditato ? Una 
sibuazione fallimentare. Passo passo, anno 
per anno, sempre nuovi provvedimenti si 
sono impostati. Siamo ora arrivati ad una 
legge - quella sull’adeguamento delle pen- 
sioni - la quale potrà avere bisogno di cor- 
rezioni e forse di miglioramenti, ma che 
indubbiaiiieiite rappresenta un nuovo siste- 
ma che dà la certezza che chi andrà i n  
pensione avrà una pensione clie risponda. 
finalmente ad un giusto sostituto del salario. 

DI  VITTORIO. A quanto di buono si 6 
fatto abhiamo partecipato anche noi. 

REPOSSI, Relatore. L’ho detto, e vorrei 
che vi confortaste con noi, perché se voi ne- 
gate questa opera andate anche contro voi 
stessi. Se avete sentito di avere costruito 
insieme con noi, confortatevi anche voi. 
Vogliate eliminare ogni ombra di sospetto, 
vogliate cancellare situazioni non simpatiche 
e vogliate valutare questa proposta di legge 
nella sua essenza e nel suo desiderio di bene. 
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La nostra impostazione potrk piacervi o no, 
ma vi piaccia almeno quest’ansia di bene 
che, così come ci ha fatto operare bene ieri, 
continuerk a farci operare doniani con lo 
stesso anelito. (Applausi al centro e a destra 
- Congratulazioni). 

PRESIDENTE. H a  facoltà di parlare 
l’onorevole ministro del lavoro e della pye- 
videnza sociale. 

. RUBINACCI, Ministro del lavoro e della 
previdenza sociale. L’ampia discussione che si 
è svolta su questa proposta di legge, non solo 
in Assemblea, ma nei laboriosi lavori prepara- 
tori nella Commissione legislativa, la rela- 
zione perspicua, precisa, diffusa, così piena di 
caldo contenuto umano, del relatore onore- 
vole Repossi, la sua replica di poco fa, non 
esimono il ministro competente e responsabile 
di questo settore della pubblica amministra- 
zione di esprimere il punto di vista del Go- 
verno: un punto di vista che, lo dirò immedia- 
tamente, è di pieno favore a questa proposta 
di legge, favore che del resto è stato manifesta- 
to  fin dalle prime discussioni nella sede della 
Commissione parlamentare. Talché noi pos- 
siamo dire che il testo, che vi è stato presen- 
tato, ha già ricevuto la concorde adesione 
sia della maggioranza parlamentare che del 
G overne, che ha partccipato attivamente 
alla elaborazione del testo definitivo soprat- 
tutto fornendo quelli che potevano essere i 
dati tecnici. 

Dicevo poco fa che vi è stata una laboriosa 
elaborazione di questa proposta di legge; 
ciò si spiega perché si t ra t ta  di affrontare un 
campo in cui non abbiamo alcuna esperienza, 
in cui ci mancano alcuni dati fondamentali. 
Una assicurazione, destinata ad una deter- 
minata categoria finora fuori dal regime 
delle assicurazioni sociali, che presenta ca- 
ratteristiche particolari con una serie di 
problemi non solo tecnici ma anche di impo- 
stazione strutturale, evidentemente richiedeva 
attenta ponderazione da parte della Com- 
missione parlamentare, la quale, forse, un 
anno fa avrebbe potuto darci anche la legge, 
se non fosse intervenuta quella richiesta: di 
rinvio in Assemblea a cui ha gi& fatto cenno 
l’onorevole relatore. 

Ora, una legge di questo genere, istitutiva 
di una assicurazione sociale, non poteva in 
sede di discussione generale non richiamare 
l’attenzione su quelli che sono i problemi 
fondamentali: il campo di applicazione, le 
prestazioni, gli oneri e i finanziamenti e il 
problema istituzionale. Sono questi i princi- 
paii argomenti su cui si è fermata l’atten- 
zione della Camera o approvando o criticando 

la soluzione concreta che di questi problemi 
era stata data dalla Commissione parla- 
mentare. 

Per quanto riguarda i singoli problemi, 
io credo che sia mio dovere giustificare il ’ 

punto di vista che fu a suo tempo enunciato 
davanti alla Commissione parlamentare e che 
ha finito con l’essere approvato dalla Com- 
missione stessa. 

I1 punto più delicato è, forse, quello del 
campo di applicazione; ci troviamo di fronte 
ad una professione che non è facile definire 
e di cui soprattutto è difficile identificare 
l’appartenenza come soggetto. Infatti, quando 
ci troviamo di fronte al lavoro subordinato, 
l’esistenza di un rapporto di lavoro subordi- 
nato di solito si può con una cert,a facilità 
identificare, laddove, quando si tratta di 
lavoro autonomo, di  un lavoro che è prestato 
senza legami, possiamo dire che il problema 
diventa più delicato, soprattutto perché è 
estremamente difficile definire dove finisce il 
lavoro autonomo e dove comincia invece 
l’impresa, sia pure, la piccola impresa. 

specialmente nel settore dei coltivatori 
diretti che noi cj troviamo di fronte asitua- 
zioni non sempre chiare, soprattutto a situa- 
zioni le quali sono riferite a posizioni indivi- 
duali dei singoli coltivatori diretti. 

. Il problema più delicato era precisamente 
questo: volendo istituire una assicurazione so- 
ciale, la quale rienlrasse in quel vasLo quadro 
che era stato offerto come obiettivo dalla 
Commissione per la riforma della previdenza 
sociale, e cioè nel quadro del lavoro n o n  solo 
subordinato ma anche autonomo, ci siamo 
trovati di fronte al problema di definire che 
cosa fosse il coltivatore diretto: piccolo im- 
prenditore, senza dubbio, la cui attività pre- 
valente deve essere volta al lavoro nella sua 
piccola impresa, al quale lavoro possoiio essere 
chiamati a partecipare anche i familiari. Ma i l  
(( prevalente 1) non offre evidentemente un cri- 
terio di assoluta obiettività, che si presti di 
volta in volta a mostrare se questo requisito 
ricorra. Ed è perciò che io trovo felice la so- 
luzione adottata dalla Commissione, di stabi- 
lire, cioè, che si è coltivatori diretti, soggetti 
dell’assiGurazione, quando si impiegano (per- 
sonalmente o attraverso i familiari) per lo 
meno i quattro quinti delle giornate lavora- 
tive che occorrono per laconduzione del fondo. 
Un quinto di lavoro estraneo non riesce a 
modificare la natura del lavoro autonomo: èun 
qualche cosa a cui si deve ricorrere soprat- 
tutto nei periodi di punta, lk dove una parte- 
cipazione più larga del lavoro salariale modifi- 
cherebbe questa caratteristica di lavoro in 
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proprio e tenderebbe a portarci sul terreno 
della impresa, sia pure della piccola im- 
presa. 

Mi pare anche equo il criterio di limitazio- 
ne dell’estelisioiie che è stato adottato, crite- 
rio molto generale, per il quale è difficile dire 
che tutto il bene sia da una parte e tutto il 
male dall’altra, ma che mi pare risponda nel 
complesso a una sana e precisa conoscenza 
della situazione dell’agricolt.ura del nostro 
paese. 

Penso pure che sia stato opportuno, d a  
parte della Commissione, di porre l’esclusione 
di coloro che conducono appezzanienti di terra 
per I quali noh sia necessario impiegare piu 
di 30 giornate lavorative. Si potra dire che 
si tratta dei più piccoli. Risogna perb tener 
conto essenzialnieijle del carattere che hanno 
le assicurazioni sociali nel nostro paese, le 
quali sono volte alla tutela dei lavoratori 
subordinati o autonomi. Quindi, per essere 
sogget ti della assicurazione, è necessario avere 
i l  requisito della professionalild, requisito che 
non si può avere se no! vi 8, nel corso del- 
l’anno, una prestazioiie d i  lavoro che abbia 
itiia dui-ata apprezzabile. Ora, nel campo di 
coloro che sono al di sotto delle 30 giornate, 
iinche se conducono‘direltaniente, vi è da fare 
una doppia ipotesi. O si tratta di persone 
che hanno altri appezzanienti in affitbo, in 
propriel8, con altri rapporti; o si tratta di 
persone che hanno addirittura altri mezzi di 
sussistenza e altre fonti di reddito. E allora 
non mi pare che sia il caso di preoccuparsi 
eccessivamente per comprenderli fra i condut- 
tori di fondi a l d i  sotto delle 30 giornate. Ma 
l’ipotesi che più facilmente ricorre è che si 
lratti di piccolissimi coltivatori diretti che 
presti110 professionalnieiite anche la  loro atti- 
vitii come salariati. Come tali, essi godono già 
clell’assicurszione contro la malattia e di altre 
assicurazioni sociali. Quindi, una preoccupa- 
zione dj esclusione no11 dovrebbe ricorrere. 

13 affrontic.nio adesso quello che può 
sembrare ed i: certaniente il problema più 
delicato: che prestazioni offriamo ai colti- 
vatori diretti assicurati ? Li assicuriamo con- 
tro le malattie e diaino loro ogni sorta di 
prestazioni secondo qlleili che sono gli sche- 
l u i  at tualnien t e  in vigore dell’assicurazione 
di malattia ? 

lo dico che questa e certamente una‘tesi 
degna della maggiore considerazione, però 
non deve sfuggire a noi qualche elemento 
che, secondo me, deve portarci a restringere, 
per lo meno allo stato delle cose, la tutela 
assicurativa c i vantaggi chc l’assicurazione 
pub dare. 

Anzitutto, perché questo problema delle 
prestazioni non si può non porlo in stretto 
collegamento con quello dell’onere e, quindi ~ 

col problema del finanziamento. Sono due 
aspetti che sono intimamente legati. S o l i  5: 
dato assolutamente poterne prescindere, e 
cla parte della maggioranza parlamentare P 
del Goveimo, che sono poi tenuti a fare in 
modo che l’assicurazione sia. effettivamente 
vitale. 

Parlerò in seguito degli oneri, dei limiti, 
della capacità contributiva, delle possibilitA 
di finanziamento che sono state suggerite. 
Devo però isichianiare l’attenzione della 
Camera anche s u  un altro aspetto. . 

]-la dettu alla fine del suo discorso l’ono- 
revole relatore: è una apertura veimo oriz- 
zonti nuovi quella che oggi realizziamo. 
Ci siamo fino adesso messi - e credo con de- 
cisione, con metodu, con risultati apprezxa- 
bili - per edificare, migliorat.e, perfezionare 
il nostro sistema della previclenza sociale 
nella direzione dei lavoratori subordinati: 
oggi apriamo uno spiraglio o una porta sul 
grartde mondo del lavoro autonomo, corriin- 
cianclo proprio dai coltivatori cliivtti cho ri- 
teniamo non solo i  pii1 bisognosi, nia i pii1 
meritevoli d i  IIII più urgetite intt-?rvc:tito I P -  
gislativo i ti questa materia. 

Ma, proprio perchc‘: si t ra t ta  ( l i  iiii mondo 
nuovo, noi noii possiamo nun lt~tnct* conto 
clello grandi iucognite che sono ofi‘ertc. i~ 

questo proposito. Graiidi incosiiite (li riuinerci, 
da cui dipenclono e devono dipendere ne- 
cessarianien te anche i calcoli attuariali. 

Noi, allo stato delle cose, no11 abbiamo chi: 
i l  censimento del 1936 (i dati clell’ulti~i~o 
censimento per quanto riguarda i coltivator i 
diretti 17031 sono ancora noti: comunque i1011 

sono riuscito a procurarmeli), c: sappiamo 
che ci troviamo di fronte a u i i  milione e 900 
mila coltivatori t1irptt.i e a, 7 milioni tli unitd. 
familiari. 

Ma quali cambiamenti sono intervenuti 
nel frattempo ? B ancora lo stesso il rapporto 
tra capi famiglia e familiari, o questo rap- 
porto si è modificato ? Che incidenza hanno 
nella valutazione di questo numero le esclu- 
sioni che con l’articolo i si soao introdotte ? 

chiaro che non vi è possibilità di giun- 
gere a delle conclusioni definitive in materia 
di assicurazione sociale, come di qualunque 
assicurazione, se non si conoscono certi dati 
fondamentali; e il primo di questi dati è 
quello. degli esposti al rischio. 

Penso sia prudente cominciare con una 
forma ridotta, attenuata di assicurazione, 
perché soltanto quando noi avremo messo 
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in moto la macchina dell’assicurazione e 
avremo fatto una completa identificazione 
dei soggetti, sarà facile, poi, fare dei passi 
avanti verso altre forme di prestazione e di 
assicurazione sociale, muovendoci da una 
base seria e concreta. 

Ma io penso che non si possa fare a meno 
di tener conto anche di un altro elemento. 
Ci troviamo di fronte ad una categoria di 
lavoratori autonomi, non solo, ma di lavora- 
tori isolati .che finora hanno svolto la loro 
vita, la loro attività, nel chiuso delle loro 
case, dei loro piccoli appezzamenti di terreno. 

. Non è che ad essi manchi lo spirito di solida- 
rietà e di carità: ne abbiamo esempi luminosi 
a titolo individuale; ma non vi è ancora 
l’abitudine a servirsi di una assicurazione 
sociale, a una gestione collettiva di un ser- 
vizio. Vi sarà,-certamente, uno stato di pre- 
venzione che dovrà essere superato: dovremo 
fare acquisire a questa categoria l’abihdine 
non solo a sopportare l’onere, ma anche aser- 
virsi della prestazione, a ricorrere all’assi- 
curazione. 

Ritengo che, se vogliamo seriamente 
costruire in questo settore, se vogliamo far 
si che l’assicurazione sociale non sia consi- 
derata soltanto come un pesante fardello 

pa- 
gamento di contributi più o meno vistosi, 
dobbiamo fare in modo che queste assicu- 
razioni sociali siano sentite dalla categoria 
dei coltivatori diretti: dobbiamo cominciare 
con una certa prudenza e con una certa 
graduali t à. 

DI VITTORIO. E con un contributo dellit 
Stato ! 

RUBINACCI, Ministro del lavoro e deZZa 
previdenza sociale. Vedremo poi anche questo. 

Io darei a questa legge quasi il carattere 
di una introduzione educativa al sistema della 
previdenza sociale nel settore dei coltivatori 
diretti: andando incontro a quelli che sono i 
rischi maggiori a cui essi sono esposti in caso 
di malattia, fare in modo che coniincino ad 
abituarsi a muoversi nel vasto campo della 
previdenza sociale. 

Ora, tenuto conto anche delle abitudini, 
del tenore di vita, dei mezzi economici a 
disposizione; tenuto conto di guella situa- 
zione particolare che è stata così compiuta- 
mente ed esaurientemente illustrata qui  sia 
dal relatore, sia dal proponente onorevole 
Bononii, sia da altri colleghi, sui mezzi finan- 
ziari e sul reddito di lavoro molto modesto 
dei coltivatori diretti, io dico che forse l‘onere 
della malattia normale (attraverso il medico 
condotto o un  altro professionista), l’acqui- 

gra,vsnte su!!a cstzgcria e iq : i canie  

sto di medicine, è un qualche cosa che può 
essere ancora, sia pure con sacrificio, soppor- 
tato dal bilancio familiare del coltivatore di- 
retto. Ma come diversa è la condizione se si 
rende necessario un ricovero ospedaliero ! 
Somme ingentissime, rette, interventi di sani- 
tari, medicine, e così di seguito. Effettiva- 
mente il ricovero in ospedale apre una crisi 
nella economia familiare del coltivatore di- 
retto, rende necessari provvedimenti di ecce- 
zione che non sempre si possono prendere, 
debiti che non sempre si possono fare o ga- 
rantire; richiede, molte volte, smobilizzo di 
attività patririioniali. 

&, questo, il vero disastro, è il rischio 
più grave a cui si può trovare esposto un col- 
tivatore diretto personalmente o attraverso 
la sua famiglia. 

Credo, quindi, che la Commissione abbia, 
operato saggiamente, ponendo in evidenza un 
così grave caso di rischio a cui sono esposti 
i coltivatori diretti, per fare in modo che 
suffraghi, in ,  tale’ipotesi, la mutualità, che il 
rischio sia largamente distribuito su tutta la 
base degli assicurati. Ritengo anche che sia 
estremamente pericoloso muoversi da questo 
terreno sperimentale e da questo terreno che, 
appunto per la gravità delle sue conseguenze, 
non può non essere sentito profondamente 
dalla categoria dei coltivatori diretti. 

I3 necessario però - e mi permetto insistere 
su questo aspetto - tenere conto che nel no- 
stro paese ci troviamo di fronte ad una situa- 
zione enormemente sperequata. Ho detto 
che noi non abbiamo dati precisi per quanto 
si riferisce ai coltivatori diretti, fino ad oggi 
.estranei’ all’assicurazione; abbiamo una cate- 
goria affine che è quella dei coloni e dei mezza- 
dri. Orbene, ho esaminato i dati dei ricoveri 
ospedalieri relativi a questa categoria che è 
assicurata attraverso 1’(( Inam )) e ho potuto ri- 
levare che vi è una media di ricoveri estrema- 
mente varia da regione a regione. Koi ci tro- 
viamo di fronte ad una frequenza del 4,63 per 
mille in Lombardia; del 4,48 per mille nel Ve- 
neto; del 4,58 per mille nell’Emilia; e ad una 
frequenza minore del 2,94 per mille nel Pie- 
monte; de11’1,87 per mille in Campania e 
infine ad una frequenza che giunge al 0,50 
per mille nelle Puglie ... 

D I  VITTORIO. Non ci sono neppure gli 
ospedali ! 

RUBINACCI, Ministro deZ lavoro e deZZa 
previdenza sociale. Ora, il fatto che il ricorso 
al ricovero ospedaliero sia così vario, come 
percentuale, nelle diverse regioni d’Italia, si 
può attribuire senza dubbio all’abitudine di 
non gradire di essere ricoverati in ospedale. 
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Ma, evidentemente, la ragione principale i: che 
in certe regioni d’Italia il numero clegli ospe- 
dali e delle case d i  cuia non sono in r1urncro 
sufficiente. 

i3 un problema, questo, molto grosso, assai 
sentito dal Governo, e noi ci proponiamo con- 
cretamente di realizzare una giustizia sociale 
anche in questo campo in tutto il‘paese. È 
per questa ragione che il Ministero del lavoro, 
il Ministero dell’interno e l’Alto Commissariato 
per l’igiene e la sanitk pubblica hanno costi- 
tuita un’apposita commissione interministF1- 
riale con il compito di identificare e cli repe- 
rire tu t t e  le attrezzature sanitarie che esi- 
stono nel nostro paese, sia che riguardino l’as- 
sistenza pubblica, sia le istituzioni previden- 
ziali, al fiiie cli coordinarle perché servano a 
tutt i  gli scopi di pubblico interesse, c soprat- 
t u t to  per predisporre un progran-, ma cli svi- 
luppo delle attrezzature stesse per colmare le 
lacune che possaiia esservi nel settore sapita- 
vi0 in genere e i n  partico!are per au‘mentare 
il numero degli ospedali, delle case d i  cura, 
degli ambulatori trauniatologici, ecc. 

Noi speriamo, attraverso anche un’aziotie 
graduale, chc ci sia data la possibilità cli cor- 
reggere questa condamentale diflereima che 
esiste nel nostro paese. fi evidente che non 
ci si può riferire ad un avvenire più o meno 
prossimo. Noi dobbiamo, allo stato attuale 
delle cose, tener conto di questa differenza e 
fare in modo che non vi sia u n a  sperequazioiie 
nella possibilità di servirsi delle prestazioni 
assistenziali e sanitarie nell’ambito della 
stessa famiglia del coltivatore diretto. fi con 
lavore che nell’articolo 11 del provvedimento 
ho notato essere prevista la norma per la 
quale, ove risulti un margine in ciascuna re- 
gione e in ciascuna provincia dopo aver prov- 
veduto all’erogazione per i ricoveri ospeda- 
lieri, possono essere concesse altre presta- 
zioni. Ora, nelle regioni dove gli ospedali e 
dove i ricoveri ospedalieri sono molto rari, e 
chiaro che il margine che potrà rimanere a 
disposizione, dato anche che le contribuzioni 
saranno uguali per ,  tutti, consentirà, per lo 
meno in questo periodo intermedio, di fornire 
a coloro che non hanno la possibilità di usu- 
fruire dei ricoveri in ospedale, altre presta- 
zioni, non solo a carattere medico-farmaceu- 
tico, ma anche a carattere specialistico e am- 
bulatoriale. 

Resta ora il grosso problema degli oneri 
e del finanziamento. Io penso che sarebbe una 
cosa veramente suggestiva, se nelle leggi che 
dobbiamo studiare e nei provvedimenti che 
abbiamo intenzione di presentare ci fosse 
consentito di ignorare questo aspetto. Cifre 

\ 

aride, limiti, ristrettezze; qui si prende la po- 
sizione di chi col cuore duro nega di sod- 
disfare esigenze che sono sentite. La verità 
è che al Governo, specialmente, una posizione 
di questo genere non 6 dato di prendere. L a  
possono assumere - ed in certo senso io li 
invidio - i colleghi dell’opposizione ( Interru-  
z ione del deputato D i  Vittorio).; essi pOSSOn0 
essere soltanto i portavoce di bisogni e di esi- 
genze, possono dare sfogo anche alla genero- 
sità del loro aiiimo; per essi, fortunatamente, 
lion vi B l’obbligo, ad i i i i  certo momekito, di 
provvedere coricvetamerite, di adottare deter- 
minate misure; ed essi, perciò, possoiw pre- 
scindere dagli altri aspetti negativi che, pu r- 
troppo, viiico lano invece la nostra azione. 

Ma noi dobbiamo fare uiia costruzione 
vitale, dobbiamo creare ti11 organismo il quale 
sia di aiuto ai coltivatori diretti, non gi8. u i i  

organisn~o il viale abbia u’na tara di esosità, 
cli onerosità, da pregii.idicare, allziché favo- 
rire, le condizioni dei coltivatori diretti. Dob- 
biamo commisurare quello che si deve fare 
a ,quello che si può fare; altriiiienti, noi. creia- 
mo il pericolo che questa assicurazione non 
serva ai siioi scopi ma, anzi, sia addirittura 
controproduceiite; e questo soprattutto in un 
settore estremamente delicato, dal punto di 
vista econoinico, quale i: nel nostro paese 
il sei tore clell’eco*nomia agricola in generale, 
dell’ecoiioniia clei coltivatori diretti in parti- 
colare. 

Può far molto, nel ca,mpo della previdenza 
sociale (dell’accollo, cioe, di oneri sociali 
in generale), jl settaore dell’economia agricola. 
italiana ? 

Se noi consideriamo delle cifre assolute, 
forse possiamo giungere alla conclusione 
che gli sforzi nella direzione previdenzialc 
fatti da tale settore sono aiicora al d i  sotlo 
di quello che potrebbe essere fatto. Io trovo, 
infatti, che jl reddito agricolo, in generale, 
6, in Italia, di 2.204 miliardi, laddove i contri- 
buti unificati agricoli ammontano soltaiito a 
40 miliardi e saranno forse 45 nell’esercizio 
1953; uia  . percentuale certamente molto 
lontana da quella che grava, per esempio, sul 
settore industriale, che quest’anno paghe& 
contributi previdenziali per oltre 420 miliardi. 

M a  in qgesta materia possiamo noi tener 
conto soltanto delle percentuali ? Penso di 
no; perché noi non possiamo prescindere da 
questi dati fondamentali. Cioè: che i redditi 
agricoli, soprattutto nel campo dei coltiva- 
tori diretti, dato il grande numero di essi 
- sia come capi famiglia, sia come familiari - 
sono così bassi, da permettere, totalmente o in 
parte, Solo il sodisfacimento delle esigenze 
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esseliziali della vita,. In altri termini, nella 
gerarchia degli utilizzi del reddito, la parte 
che corrispondg al sodisfacimento delle 
esigenze fondamentali della famiglia e così 
grande, che il margine destinabile a scopi 
voluttuarj O . all’adenipimento di obblighi 
sociali o al niiglioramento del tenore di vita 
è, evidentemente, rrrGito limitato, se non addi- 
rittura, per certi casi, inesislente. I1 rapporto 
fra il complesso del reddito del settore ed il 
numero di coloro che partecipano a questo 
reddito (considerato come reddito d i  lavoro 
destinato al sodisfacimento diretto dei bi- 
sogni della famiglia) è un elemento che non 
possiamo ignorare quando affrontiamo il 
problema delle possibilit& di ulteriori apprez- 
zabili oneri‘ nel campo dell’agricoltura ai 
fini della previdenza sociale. 

A mio avviso, bisogna tener conto anche 
di un altro aspetto che modifica profonda- 
mente questa situazione di cose. Me,ntre in 
generale negli altri settori economici e soprat- 
tutto nel settore industriale si verifica, pre- 
sto o tardi, una traslazione degli oneri sociali 
o fiscali sui prezzi, in modo che in definitiva 
l’incidenza sul profitto viene ad essere atte- 
nuata e lentamente è destinata a scomparire 
entro certi limiti, perche sarà il consumo a 
sopportare i maggiori oneri, questo non si 
verifica, o almeno non si verifica normalmente 
in maniera adeguata, nel settore dell’agricol- 
tura. Infatti, il prezzo del prodotto agricolo 
e dato non tanto dal costo di produzione 
(comprendendo nel costo anche un adeguato 
reddito per il produttore), quanto, invece, 
dal mercato, sia per le misure che necessaria- 
mente il Governo deve prendere ai fini del 
contenimento del costo della vita, sia per la 
concorrenza dei prodotti esteri, sia soprat- 
tutto per le possibilità di spesa, trattandosi 
di generi di prima necessità per larghe masse 
del nostro paese. 

Quindi vi 5: questa rigidità dei prezzi nel 
campo dei prodotti agricoli, vi è questa intra- 
sferibilità normale che deve renderci prudenti 
e perplessi quando si affronta il tema di ag- 
gravare notevolmente gli oneri sociali. Percib 
in’ questa materia .dobbiamo agire con estrema 
cautela, limitandoci alle prestazioni per rico- 
veri ospedalieri. I calcoli ci hanno gikportato 
a cifre di un certo rilievo, che sarebbero tri- 
plicate o quadruplicate qualora pensassimo 
di estendere l’assicurazione anche ad altre 
prestazioni, come le cure domiciliari, ambu- 
latoriali, farmaceutiche, ecc. Questa osserva- 
zione, che concerne in generale l’economia 
agricola, vale soprattutto .per i coltivatori di- 
retti; anzi, debbo necessariamente ricordare 

alla Camera che, oltre agli oneri che i coltiva- 
tori diretti sono chiamati ora a sopportare 
per la propria assicurazione, essi già soppor- 
tano degli oneri previdenziali per le assicu- 
razioni sociali dei lavoratori salariati che ope- 
rano alle loro dipendenze. 

Credo che la Camera possa dar atto al 
Ministero del lavoro e della previdenza sociale 
del grande sforzo fatto per venire incontro ai 
coltivatori diretti nel campo dei contributi 
unificati in agricoltura. Desidero ricordare sol- 
tanto che, dal 1948 ad oggi, un milione e 
320 mila ditte di piccoli coltivatori diretti 
sono state cancellate dagli elenchi dei contri- 
buti unificati in agricoltura perche, attraverso 
le minuziose indagini condotte, si è visto che 
in effetti per esse il ricorso alla manodopera 
salariale non vi era o non vi era in misura 
apprezzabile. La Camera sa che nell’esercizio 
in corso abbiamo favorito anche l’esenzione 
per i coltivatori diretti che impiegano mano- 
dopera subordinata per meno di tre giornate 
all’anno; una piccola cosa, ma che ha riguar- 
dato alcune centinaia di migliaia di coltiva- 
tori diretti, che hanno potuto così essere esen- 
tati dall’onere dei contributi unificati. 

Un vantaggio verr& ai coltivatori diretti 
dall’approvazione del disegno di   legge^ at- 
tualmente all’esame del Senato, che prevede, 
fra l’altro, altri casi -di esenzioni. Ma resta il 
fa t to  di circa 4 miliardi ancora che gravano, 
sia, per giornata di punta, sia per oneri di 
assicurazioni sociali (per i lavoratori brac- 
cianti impiegati), e sia per l’assicurazione 
contro gli infortuni sul lavoro in agricoltura, 
che riguarda tanto i lavoratori salariati 
quanto i coltivatori diretti. 

Questa concorrenza dev’essere indubbia- 
mente considerata: Allo stato attuale delle 
cose io penso che non sia possibile muoversi 
da quel terreno sul quale si è mossa la Com- 
missione con saggezza e con prudenza, salvo 
poi a riesaminare la situazione come si potrà 
presentare in avvenire. 

Alcuni colleghi, intervenuti nella discus- 
sione generale, hanno detto: ma perche vo- 
gliamo far gravare quest’onere delle assi- 
curazioni sociali soltanto sui coltivatori di- 
retti ? Non potrebbero provvedere altri ? 

IO devo dire che, in linea di principio, 
affrontando oggi per la prima volta il tema 
delle assicurazioni sociali ai lavoratori auto- 
nomi, non mi pare che si possa dubitare 
che l’onere di queste assicurazioni sociali deb- 
ba gravare proprio sui lavoratori autonomi, 
così come grava sui datori di lavoro e sui 
lavoratori nel campo del lavoro subordinato, 
datori di lavoro e lavoratori che sono poi 
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fusi insieme nel lavoro autonomo in questo 
particolare settore. 

Questo in via di principio. Certo, bisogna 
tener conto della situazione particolare del 
settore dei coltivatori diretti. Ed allora al- 
cuni colleghi hanno proposto: paghi lo Stato, 
e paghi non soltanto per questa assicurazione 
attenuata che stiamo adesso congegnando, 
ma paghi addirittura per una piena assicu- 
razione contro le malattie ed anche per 
tutte qnante le altre assicurazioni sociali. 

MICELI. Gli assenti hanno sempre tor- 
to ! Non abbiamo proposto che piighi tutto 
lo St,ato. 

RUBINACCI, Ministro del lavoro e della 
pwvidenaa sociale. In parte. Un suo collega 
poco f a  si riferiva al 50 per cento. 

Ora, noi non dobbiamo dimenticare alcune 
cose fondamentali. Jnnanzitutto, qui non ci 
troviamo di fronte ad un sistema di presta- 
zioni di carattere assicurativo previdenziale 
esteso alla generalith dei cittadini, gestito di- 
rettamente dallo Stato, ali,mentato in via nor- 
male da trituti che sono pagati allo Stato. Qui 

, ci troviamo ancora in un sistema di previden- 
za sociale basato su assicurazioni sociali con 
un campo di applicazione limitato a certi 
determinati settori di lavoro subordinato 
(ed ora anche autonomo), per cui ci muo- 
viamo sul terreno della mutualitk, cioè sul 
terreno di offrire un modesto contributo, da 
parte di tut t i  coloro che sono assicurati, a 
questi enti mutualistici, i quali in definitiva 
poi provvedono alle necessità di ciascuno. 

In altri termini, si tratta di diffondere il 
rischio in modo che gravi su ciascuno in una 
forma molto più attenuata che se ricadesse, 
invece, interamente sull’assicurato. 

Ma, a parte questa considerazione, vi sono 
altri due aspetti che non possiamo non consi- 
derare. In materia di previdenza sociale non 
6 che lo Stato non sopporti degli oneri. Le 
leggi regdatrici delle diverse assicurazioni 
sociali a volte impongono un determinato 
onere allo Stato. La Camera ricorda che 
quando abbiamo provveduto alla riforma del- 
l’assicurazione di invalidita. e vecchiaia, oltre 
60 miliardi annui sono stati posti a carico 
dello Stato come sua quota di partecipazione 
alla gestione di quella assicurazione. Ora, se- 
condo me, noi non possiamo, in questo mo- 
mento, provvedere ad un intervento finanzia- 
rio da parte dello Stato, a proposito di una 
assicurazione di malattia per i coltivatori di- 
retti, prescindendo dal normale regime di in- 
tervento dello Stato in materia di previdenza 
sociale. In altri termini, noi non possiamo oggi 
introdurre un intervento finanziario dello 

Stato, per quanto riguarda l’assicurazione di 
malattia dei coltivatori diretti, quando, in 
materia di lavoro subordinato, noi abbiamo 
preferito che l’intervento dello Stato vi fosse 
a proposito delle assicurazioni di invalidità e 
vecchiaia e, in genere, delle assicurazioni a 
prestazioni economiche differite, e non gi8 per 
quanto riguarda le assicurazioni di malattia. 
(Interruzione del deputato Miceli). 

Io sto facendo una questione di sistema. I1 
nostro sistema di previdenza sociale ha degli 
aspetti verticali e degli aspetti orizzontali. Le 
varie forme di assicurazione sociale riguar- 
dano categorie piii o meno vaste di lavoratori: 
nell’assicurazione malattia includiamo adesso 
anche i coltivatori diretti; è chiaro, però, che, 
quanto al regime di  finanziamento, non pos- 
siamo prescindere dal vigente regime di finan- 
ziamento per questo determinato tipo di assi- 
curazione in cui, per l’appunto, l’intervento 
dello Stato non è previsto. Sarebbe, perciò, 
logico o per lo meno facile invocare l’inter- 
vento dello Stato soltanto ?palora stessimo 
operando in un altro settore dell’nssicurazione 
- per esempio in quello di invalidità e vec- 
chiaia - dove tale .intervento esiste. 

Mi sia consentito, a questo proposito, di 
fare un discorso più semplice. Noi parliamo 
sempre dello Stato come di qualcosa di estra- 
neo, di superiore, di una specie di cassaforte 
davanti alla quale stia un cane mastino per 
impedirci di andare ad attir-gere mezzi che 
sono lì a disposizione. Ma lo Stato siamo tut t i  
noi; lo Stato è la nostra economia che ha 
fatto dei prodigi, lo Stato, se si accolla degli 
oneri, non può non prevedere delle entrate. 
Io non voglio neppure alludere all’ostacolo 
pregiudiziale che è dato dall’articolo 81 
della Costituzione; intendo soltanto riferirmi 
alla realtà delle cose. E la realtà è che, se lo 
Stato dovesse caricarsi di qualche miliardo, 
non potrebbe non reperire delle entrate. E 
queste entrate da chi sarebbero pagate? 

DI VITTORIO. Dalla rendita fondiaria. 
RUBINACCI, Ministro del lavoro e della 

previdenza sociale. Ella sa, onorevole Di Vitto- 
rio, quali sono i limiti contributivi della 
rendita fondiaria ! Es-i non sono certamente 
tali da consentire l’accollo di questi miliardi. 

DI VITTORIO. Non sono d’accordo. Che 
non vogliano pagare, è esatto, ma che i limiti 
siano così ristretti, è difficile affermarlo. 

RUBINACCI, Ministro del lavoro e della 
previdenza sociale. Se questi oneri si trasfe- 
rissero a carico dello Stato, in definitiva sa- 
rebbero sempre i contribuenti a pagare. La 
verità delle cose è che i coltivatori diretti 
sono anch’essi dei contribuenti, e le imposte 
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gravano sulle loro spalle in maniera notevole; 
quirAdi, in defi;iitiva, noi non faremmo che una 
lunga partita di giro per arrivare alla con- 
clusione che si attingerebbe - per lo meno 
in parte - in quel settore di economia agri- 
cola verso cui mostreremmo di volere fare una 
elargizione. Ora, a me non pare che sia que- 
sta la strada migliore - e non solo nella so- 
stanza, ma prescindendo anche da quelle 
ragioni di forma e di sistema a cui mi sono 
richiamato poc’anzi - per risolvere il problema. 
I1 certo è che il problema d i  avere dei mezzi 
finanziari adeguati, per qianto riguarda 
la previdenza sociale nel settore dell’agri- 
coltura, è un problema che esiste e che biso- 
gna affrontare. 

H o  seiltito criticare poco fa da qualche 
collega la soluzione proposta dall’onorevole 
Bonomi di far ricorso ad una tal-gente sui 
prezzi di certi prodotti agricoli. Già tutte le 
organizzazioni dei datori di lavoro e dei la- 
voratorj dell’agricoltura concordarono su una 
soluzione di questo genere per gli assegni 
familiari. Io non posso allo stato delle cose 
dichiarare senz’altro di accettare questa pro- 
posta, anche perché evidentemente investe 
dei problemi di valutazione economisa più 
generale, di incidenza sul costo della vita 
o sul peso fiscale. Perh d-ehhn riconoscere 
che una soluzione di questo tipo trova la sua 
giustificazione in quel rilievo che avevo fatto 
poco fa della non frasferibilità perlomeno 
normale dei costi e soprattutto degli oneri 
sociali sul prezzo di determinati prodotti 
agricoli. (Interruzione del deputato Miceli) .  
Ella ha perfettamente ragione. I1 giorno ifi 
cui si ricorresse ad un sistema di questo ge- 
nere bisognerebbe limitare la imposizione a 
certi generi che siano di minor uso popolare 
e che presentino maggior facilità di tassa- 
zione. Abbiamo l’esempio della Francia, che 
provvede all’onere dei contributi occorrenti 
a sostenere la previdenza sociale nell’agri- 
coltura attraverso delle modeste tangenti 
su certi prodotti agricoli ed anche sull’im- 
portazione di altri. Comunque è un problema 
che potrà essere al momento opportuno esa- 
minato da parte della Camera quando verrà 
in discussione l’emendamento. 

Chi è che deve gestire questa assicu- 
razione ? Debbo ribadire il concetto della 
assicurazione generale di malattia. Ci deve 
essere un unico servizio per la erogazione delle; 
prestazioni; non vi devono essere duplicazioni 
di attrezzature sanitazie: ospedali, ambulatori, 
gabinetti medici. Credo che a questo propo- 
sito la formula che è stata proposta dalla 
Comniissione dia le garanzie sufficienti, perché 

I’erogazione delle prestazioni dovrebbe av- 
venire attraverso 1’(( Inam o, che e un grande 
istituto di assicurazione sociale in materia 
di malattia. P, prevista invece la costituzione 
di questa cassa, che non vedo come una, 
cassa sostitutiva o una cassa che si contrap- 
pone nel settore dei coltivatori diretti all’isti- 
tuto di assicurazione generale di malattia, 
ma come una organizzazione amministrativa 
particolare. 

A proposito di una sistemazione di questo 
genere credo che militino parecchie ragioni. 
Innanzitutto proprio quel fatto che io rile- 
vavo in principio che ci troviamo di fronte 
ad un esperimento nuovo e privo di quei 
calcoli attuariali che possono sicuramente 
garantirci circa i risultati della gestione finan- 
ziaria. Evidentemente, una gestione separata 
offre la possibilit,à di seguire l’andamento del 
fenomeno del ricorso d l e  assicurazioni, di 
rendersi conto meglio delle possibilità del set- 
tore e di provvedere con maggior facilità 
all’adeguamento senza destare il sospetto che 
eventuali aggravamenti siano in relazione a, 
necessita più vaste dell’istituto di assicura- 
zione anziché a quelle ristrette del settore. 

In secondo luogo C’è da rilevare che qui ci 
troviamo di fronte all’introduzione.di un prin- 
cipio ngovo in xster ia  di nssicurazipne so- 
ciale, in quanto si estende la provvidenza a 
una categoria che fino ad oggi ne è rimasta 
priva. Questa proposta di legge ci dà la possi- 
bilità di costituire un organismo i cui diri- 
genti siano gli inkessa t i  stessi. (Interruzione 
del depzctnto Miceli) .  

Onorevole Miceli, è il sistema con ‘cui si 
reggono tutt i  gli istituti della previdenza so- 
ciale. Del resto, noi non facciamo che nomi- 
nare gli elementi designati dalle organjzza- 
zioni sindacali, tanto è vero che alla direzione 
dell’I. N. P. S. o dell’I. N. A. I. L. vi sono 
l’onorevole Morelli e l’onorevole Teresa Noce 
che sono rappresentanti autentici dei lavo- 
ratori, nonostante la loro nomina ministe- 
riale. 

Comunque, credo che quest,o gioverebbe 
a creare quella educazione previdenziale . e 
quella coscienza mutualistica verso la quale 
dobbiamo tendere. fi appunto per questo 
che io sarei favorevole alla proposta predi- 
sposta dalla Commissione, riaffermando il 
concetto che si deve trattare di una articola- 
zione di carattere amministrativo, ferma 
restando l’unita funzionale della erogazione 
delle prestazioni. 

Concludendo, onorevoli colleghi, io credo 
di dover sottolineare che ci troviamo di fronte 
ad una svolta importante e nuova di quel 
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vasto movimento di riforma della previdenza 
sociale che stiamo attuando nel nostro paese. 
Sono certo presenti alla vostra memoria le 
imponenti realizzazioni che sono state effet- 
tuate nel corso di questa legislat,ura nel campo 
della previdenza sociale: dalla estensione 
delle malattie professionali alla riforma del- 
l’invalidità e vecchiaia, dalla legge per il 
miglioramento dell’assistenza ai tubercolotici 
a quelle per le lavoratrici madri, per i colloca- 
tori comunali e per le domestiche. Ma oggi 
imbocchiamo .una strada uiiova, in quanto 
incominciamo ad estendere l’area d i  sicu- 
rezza al lavoro autonomo. Questa è la strada 
che indichiamo alla prossima legislatura del 
Parlamento i taliano, consapevoli che, dopo 
quello della disoccupazione, il maggior pro- 
blema sociale che ci sta dinnanzi è qucllo 
del senso di incertezza e di insicurezza che 
angustia i lavoratori autonomi del nostro 
paese. E non si tratta. affatto di categorie 
marginali, ma addirittura del 50 per cento 
delle energie lavoratrici dell’ ttalia, compren- 
dendo i coltivatori diretti, gli artigiani, i 
piccoli esercenti, i piccoli professjoriisti e 
così di seguito. Ora, un paese come i l  nostro 
rtoii può prescindere dall’apporto generoso 
di questa intraprerldcnza individuale nel 
creare non solo attività economiche, ma anchc 
il proprio aut,onomo reddito d i  lavoro. 

Un peiaicolo gravissjn-io sarebbe quello di 
cost ringeiae queste categorie, per i rischi troppo 
gravi cui sono esposte, a dover ripiegare V G ~ S O  
la ricerca di una maggiore sicurezza nel 
campo del lavoro sa1ariato:fi u n  lusso che le 
possibilith della nostra economia non ci po- 
trebbero consentire e sarebbe, credo, i in incon- 
veniente grave anche d i  ordine sociale, perche 
no i  rinunzieremmo a quelle qualittt solide di 
intraprendenza, di assunzione, di rischio, di 
inventiva, di assunzione diretta di risparmio 
al proprio autononio investimento che rappre- 
sentano un dato iiidispeiisabile per l’econo- 
mia del nostro paese. 

E quindi noi dobbiamo proporci, proprio 
così come abbiamo fatto per il rischio mag- 
giore in caso di malattia per i coltivatori 
diretti, di affrontare il pi~dAeiim della sicu- 
rezza, di es Lunilere l’area della sicurezza a 
tutto il vasto mondo del lavoro autononio 
nel nostro paese. 

Ed io, onorevoli colleghi, desidero proprio 
concludere inviando a questi lavoratori, so- 
prattutto ai coltivatori diretti, un saluto di 
simpatia e di solidarietà, un saluto che tenga 
conto da una parte dello sforzo che il Parla- 
mento sta facendo per predisporre una legge 
che corrisponda alle esigenze della categoria, 

dall’altra dello sforzo che sta lacendo perche 
corrisponda anche alle possibilita dell’econo- 
mia del settore, dell’economia generale del 
paese. 

Soi sappiamo cnine sia generosa questa 
categoria e quanto sacrificio abbia saputo 
aflrontare e conie si senta intimamente legata 
alle sorti del paese. S o i  sappiamo come i col- 
tivatori diretti, i nostri contadini, abbiano i l  
senso della misura, della gradualità, dal 
limi te, della. costruzione giorno pcr giorno; 
ed B con questo limite di gratlualita chc noi  
intendiamo d’ora i n  poi conti.nua1.c: a proce- 
dere nel campo clell’estensione del la, riforma 
della previdenza sociale. ( V i v i  applausi (11 
centro e a destra - Congratidazioni). 

PRESIDENTE. I1 seguito della discus- 
sione i! rinviato ad un’altra seduta. 

Annunzio di interrogazioni, 
di una interpellanza e di una mozione. 

PRESIDENTE. Si dia lettura delle in- 
terrogazioni, della interpellanza e della nio- 
zione pervenute alla Presidenza. 

MAZZA, Segretario, legge: 

(( I sottoscritti chiedono di interrogare il 
ministro dell’interno, sull’arresto ‘di Mario 
Ridolfi effettuato il 30 gennaio a Ripa San G i -  
nesio, per l’affissione di un manifest,o rego- 
larmente autorizzato. 
(4537) (( ~CAPALOZZA, BORIONI, MASSOLA )). 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogarc il mi- 
nistro del commercio con l’estero, per cono- 
scere se, in occasione delle prossime trattalive 
per i l  rinnovo dell’alccordo commerciale i talo- 
spagnolo, non intenda limitare i contingent,i 
di importazione di tonno all’olio e soprattutto 
quelli di acciughe salate e se non intenda 
instaurare per questi prodotti il regime della 
licenza al fine di porre riparo alla insost4eni- 
bile situazione di crisi nella produzione della 
pesca nazionale. 

(( Cib consid,erando anche che le giacenze 
dei prodotti rimasti invenduti non consentono 
di iniziare le lavorazioni della nuova campa- 
gna e che tale stat.0 di cose incide notevoi- 
mente sul tenore di vita dei lavoratori della 
pesca dato il sistema di compart-ecipazione in 
uso presso le aziende pescherecce. 
(4338) (C BORSELLINO 1). 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro dell’interno, per conoscere in ba,se a 
quali norme di diritto il comandante della te- 
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nenza dei carabinieri di Aulla (Massa Car- 
rara), accompagnat.o da sottufficiali e militi 
d,ell’.Arma, è penetrato con la forza nella sede 
del P.C.I. locale asportando un giornale mu- 
rale, già affisso nei giorni precedenti in pub- 
blioo, e nel quale non erano assolutamente 
contenute frasi che in qualche modo potessero 
suonare offesa per istituzioni o per le forze 
armate. 

(( E per conoscere quali provvedimenti in- 
tende prendere per reprimere simili at,t.i che 
violano la Costituzione e la legge ordinaria 
perché perpetrati in domicilio privato senza 
mandato dell’autorità giudiziaria, e tendono 
illegalmente a impedire il libero esercizio del 
diritto di dare ,pubblicità, nella forma pre- 
vista dei giornale murale, agli ‘atti e alle no- 
tizie politiche di una libera organizzazione. 
(4540) . (( BERNIERI )). 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare i mi- 
nistri dell’industria e commercio e d ell’agri- 
coltura e foreste, sulle finalità della annun- 
ciata Mostra internazionale dell’agricoltura in 
Roma, in quanto esse siano incentivo di pra- 
tica risoluzione dell’imponen te complesso ur- 
banistico del1’E.U.R. - complesso meritev.ole 
di potenziamento per la impostazione di am- 

menti costitutivi, i quali definiscono già quel- 
lo che sarà tra i più moderni ed organici 
quartieri residenziali del mondo - e pertanto 
degni di Roma. 
(4540) (( DI FAUSTO )). 

pio respiro, per ’r’a-vaiizato sv-~~.uppo Gegii &- 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il Pre- 
sidente del Consiglio dei ministri, ministro 
degli affari esteri, per sapere se gli risulti 
che somme costituenti ,eredità di cittadini ita- 
liani negli Stati Uniti, depositate regolar- 
mente ante-guerra presso il Consolato gene- 
rale d’Italia a New York (che a suo tempo 
ne diede comunicazione ufficiale, tramite pro- 
cura ‘della Repubblica compeiente agli inte- 
ressati resid’enti in 1tali.a) furono usufmite 
da funzionari del C,onsolato stesso per nece% 
sità di vita dipendenti dalla dichiarazione di 
o‘uerra del Governo fascista, che li pose nella ? impossibilità di aver,e qualsiasi. ,miezzo di co- 
municazione con l’Italia; che tali depositi così 
distrat.ki, sia pure per esigenze spiegabili, non 
sono a tutt’oggi stati reintegrati con versa- 
mento delle relative somme ai titolari della 
eredità che ne fecero finora invano richiesta 
al Ministero degli affari esteri il quale, pur 
convenendo nell’ammontare e nella liquidità 
dlelle somme, attribuisce l’inspi’egabile e 

inammissibile ritardo a mancato stanziamento 
da parte della Ragioneria dello Stato; e se non 
creda quindi di disporre per l’immediato ver- 
samento di tali somme. (L’interrogante chie- 
de la risposta scritta). 
( 10.590) (( FARINET ) I .  

, 

(( I sottoscritti chi,edono -di interrogare il 
ministro ,dell’interno, per conoscere per quali 
motivi le autorità di pubblica sicurezza della 
provincia di Siena, da lungo tempo, abbiano’ 
limitato i comizi ‘ all’aperto e proibito l’uso 
dell‘altoparlante agli oratori, escludendo da 
questo divieto i soli parlamentari, e per sape- 
re per quali altri motivi li abbiano o m  total- 
mente vietati, non potendo ritenere per fon- 
dati (poiché inesistenti) i soliti ,ed abusati mo- 
tivi di ‘ordine pubblico. 

(( Gli interroganti, mentre rivendicano per 
tutti i cittadini il pieno diritto alla libertà di 
parola, fanno presente all’onorevole ministro 
che la ,disposizione denunziata impedisce ad 
essi parlamentari lo svolgimento del loro di- ‘ 
ritto e del l o ~ o  dovere di rendere direttamente 
conto agli elettori della condoita da essi te- 
nuta in Parlamento. 

(( Chiedono, altresì, di sapere se non riten- 
gii opportuno emanare disposizioni acciocché 
v eiigd iiiiiiieiii818iii~riie riprisiinata in provin- 
cia di Siena la libertà di manifestazione delle 
idee che la 1Costituzi.one della Repubblica ga- 
rantisce. (Gli  interroganti chiedono la risposta 
scritta). 
(10.591) (( BAGLIONI, ~PUCCETTI, COPPI I L ~ A  . I ) .  

.. - .- .. - 

(( I1 sottoscrifto chiede d’interrogare il mi- 
nistro del lavoro ‘e della previ,denza sociale, 
per sapere per quali motivi, con decreto del 
30 dioembre 1952, ha concesso un sussidio 
straordinario ai lavoratori involontariamente 
disoccupati soltanto a qu,elli d i  6 comuni de lh  
provincia d i  Treviso, mentre già con decreto 
‘del 30 maggio 1951 ,d\etto sussidio fu  concesso 
per 90 giorni e per tutti i 94 comuni della 
provincia. Fatto inspiegabile tanto più che at- 
tualmente il bisogno del sussidio è maggior- 
m,enik sentito in quanto il numero dei disoc- 
cupati nel Trevigiano è considerevolmente 
aumentato ,ed in generale è aumentata la po- 
vertà ,della popolazione. 

(( Inoltre, visto che per il criterio ristret- 
.tivo con il quale detto sussidio fu concesso 
con il citato delcreto del 30 maggio 1951, per 
cui soltanto circa un ,deci<mo td,ei disoccupati 
iscritti ,all’Ufficio di collocamento poterono be- 
neficiarne, l’interrogante chiede che il criterio 
,di concessione de:l ,sussidio venga riveduto 

f 
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alfine che ne possano beneficiare tutti i lavo- 
ratori involontariamente disoccupati .e biso- 
gnosi, per tutti i co’muni della provincia e 
tutte le categorie di  lavoratori. (L’iaterrogaute 
chiede la risposta scritta). 
(10.592) (( DAL Pozzo )). 

(( Il sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro dei lavori pubblici, per sapere quali 
urgenti provvedimenti ha adottato e intende 
adottare a seguito delle frane che hanno reso 
pericolante gran parte delle abitazioni ,di San 
Benedetto in Perillis (L’Aquila), per dar rico- 
vero alla popolazione sloggiata, ch,e vive in 
condizioni del tutto precarie, esposta alle in- 
temperie e a fr,equenti tormente di neve. 
(L’interrogante chiede1 la risposta scrit ta).  
(10.593) (( CASTELLI AVOLIO > I .  

(( I1 sott,oscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro del tesoro, per sapere quali ragioni an- 

’cora si oppongano alla liquidazione ,della pen- 
sione in favore d,ell’invalido di guerra sottote- 
nente in servizio permanente effettivo Pi- 
staccio Gennaro fu Luigi, classe 1924, che ‘da 
anni B stato riconosciuto in diritto della pen- 
sione di seconda categoria. (L’interrogante 
chiede1 la risposta scritta). 
(10.594) (( SAMMARTINO 1 1 .  

(C I1 sottoscritto chiede d’interrogare i l  mi- 
nistro del tesoro, per sapere: per quali motivi 
non si provveda alla liquidazione degli arre- 
trati di pensione ,di guerra in favore della ve- 
dova Palomba Vittoria di Modestino, da 
Poggio Sannita (Campobasso), la quale è mu- 
nita di certificato di iscrizione n. 758216, per 
la vecchia guerra, ove perdette il marito An- 
tonio De Filippo. (L’interrogante chdeide la 7i- 
sposta scritta). 
( 10.595) (1 SAMNIARTINO I ) .  

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mir 
nistro del tesoro, per conoscere le ragioni per 
le quali non sia stata ancora accordata la pen- 
sione di guerra al signor Santilli Luca, per la 
morte del fglio Luigi, !a cui pratica B classi- 
ficata in posizione n. 493559. (L’interrogante 
chiede Za rìsposta scritta). 
i 10.596) (( SAMAIARTINO ) I .  

I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro del tesoro, per sapere quando verrà de- 
finita la pratica di pensione. in favore dell’in- 
valido di  guerra Mautone Paride fu Fran- 

cesco - posizione n. 1272698 - che giace ine- 
vasa da parecchi anni. (L’interroqante chiede 
la risposta scrit ta).  
(10.597) (( SAMMARTINO 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro dell’agricoltura te delle foreste, per co- 
noscere le ragioni per cui il Consorzio nazio- 
nale canapa non ha ancora disposto il paga- 
mento della prima integrazione del prezzo del- 
la canapa del raccolto 1952 conferito all’am- 
masso. 

(( Stante le esigenze che premono gli agri- 
coltori per le anticipazioni colturali ricorrenti 
in quest.a stagione, il pagamento della prima 
integrazionle prezzi, che per consuetudine ve- 
niva sempr.e effettuato, si ravvisa quanto mai 
necessario e possibile, in quanto il consorzio 
ha gih annunciato di poter corrispondere un 
prezzo finalce superiore a quello corrisposto in 
passato. (L’intierrogante chiede la risposta 
scrit ta).  
(10.598) (( GORINI )). 

(( I sottoscritti chiemdono di interrogare il 
ministro del tesoro, per conoscere : 

a )  qu.ali sono i motivi che determinano, 
nel già lentissimo meccanismo delle pensioni 
di guerra, le ulteriori bemore per cui invalidi 
e mutilati devono attendere, dopo l’emissione 
del decreto di liquidazione .e del libretto di  
pensione, interi semestri prima che alle Teso- 
rerie provinciali c0mpetent.i giunga l’ordine 
di pagamento; 

b) quali prowedimenti intend.a pren- 
dere per evitare in avvenire il determinarsi 
di questi dolorosi. fenomeni di disfunzione, 
dati i dannosi riflessi morali e sociali che essi 
comportano. (Gli interroganti chiedono la  ri- 
sposta scrit ta).  
(10.599) (( SPIAZZI, PIASENTI )). 

(( I1 sottoscritto chiede-d’interrogare il mi- 
nistro della pubblica istruzione, se  non in- 
tenda accelerare la presentazione al Parla- 
mento d,el progetto col quale si concede ai pro- 
fessori fuori ruolo, che abbiano un determi- 
nato numero di anni di servizio, l’abilit,azione; 
in modo che ii progetto stesso possa concre- 
tarsi in legge senza ulteriori indugi. (L’inler- 
rogante chiede la risposta scritta). 
(10.600) (( ADONNINO 

I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro d,ell’agricolturca e delle forest-e, per co- 
noscere se, di  fronte al dilagare, sempre‘ più 
preoccupante, delle frodi nella preparazione e 
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nel commercio ‘di maZierie utili all’8agricol- 
tura e di prodotti agricoli, non si ritenga ur- 
gente disporre congrui provvedimenti d i  re- 
pression,e. 

(( P,er sapere specificatamente se non si ri- 
tenga opportuno : 

a )  inasprire le sanzioni previste dalle 
leggi vigenti (tenendo presenti lle forti diffe- 
renze ,di prezzo tra il prodotto zenuino ed il 
prodotto contraffatto) sì da impedire che, di 
fronte alla possibilità #di guadagno di milioni, 
il contraffattore corra soltanto il rischio di pa- 
gare, co.mte oggi awiene, appena poche mi- 
g1iai.a di lire; 

b) rendere veramente efficienti, ed ade- 
guati ai compiti, gli organi di controllo, te- 
nen,do soprattutto conto ch’e i l  progresso indu- 
stri.ale ha avvicinato enormemente, specie in 
alcuni settori, le caratteristich,e del surrogato 
a quelle del prodotto genuino, del prodotto di 
tipo corrente a quello di classe, e ch’e grand,e- 
mente perfezionato è altresì il sistema di ma- 
sch’eratura ciella frode. 

(( L’interrogante chiede, inoltre, di cono- 
scere se per la difesa del puro aceto ,di vino, 
e per ovviare almeno in parte agli inconve- 
nienti della sofisticazion’e, non sia necessario 
almeno prescrivere un’apposita licenza di f,ab- 
bricazione che comporti l’obbligatorietà di ri- 
spettar,e, oltre alle più ,elementari ,esigenze 
igieniche, determinate norme d’impiego del 
prodotto genuino. (L’interrogante chied,e la ri- 
sposta scritta). 
(10.601) (( CACCURI )). 

(( 1 sottoscritti chiedono d’interrogare il 
Pi,esidente del [Consiglio dei ministri, il mi- 
nistro del lavoro e della previdenza sociale 
(3 l’alto cammissario per l’igiene e la sanitil 
pubblica, per conoscere se hanno adottato o 
se intendano adottare provvedimenti nei con- 
fronti del dottor Vincenzo Montini - medico 
di reparto dell’Istituto sanatoriale .” Cesare 
Braico ‘ ’  dell’I.N.iP.S., sede di Brindisi - r‘o- 
sponsabile di un grave atto di violenza. e di 
una seria provocazione nei confronti d i  1111 

vecchio tubercolotico, invalido e pensionato 
di guerra : Vincenzo Gaglione, ricoverato in 
quell’ospedale sanatoriale. 

(( In particolare, se non ritengano oppol- 
tuno disporre per una inchiesta sul posto per 
evitare che i ricoverati del ricordato ospedale 
sanatoriale siano sottoposti ad un trattamento 
morale ingiusto e antidemocratico, da parte 
di alcuni medici nei quali residua ancora una 
iii:nialità di pretta marca fascista. (GZi inter- 
roganti chiedono la risposta scritta). 
(10. eoz) (( GUADALUPI, SEMERARO SANTO 1). 

(C I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro dell’agricoltura e delle foreste, per co- 
noscere se intenda istituire al più presto in 
Calabria numerosi uffici staccati, alle dirette 
dipendenze dei relativi Ispettorati provinciali 
dell’agricoltura, uffici indispensabili - a si- 
miglianza delle, purtroppo, cessate sezioni 
staccate delle Cattedre , ambulanti dell’agri- 
coltura - per la quotidiana assistenza tecnica 
delle classi rurali e in genere per coloro che 
operano nel campo dell’agricoltura. 

(( L’interrogante fa presente come per le 
nuove necessità verificatesi in Calabria, in 
conseguenza della riforma agraria ed istitu- 
zione della piccola proprietà contadina e de- 
gli interventi della Cassa per il Mezzogiorno, 
appsia necessaria l’istituzione di un ufficio 
periferico ,dell’agricoltura in ogni capoluogo 
di mandamento i cui limiti coincidono gene- 
ralmente con quelli di tipici ambienti agrari. 
(L’interrogante chiede la  risposta scritta). 
(10.603) (( FODERARO D. 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il 
ministro dei lavori pubblici e il ministro 
,Campilli, per conoscem quali provvedimenti 
intendano adottare, nell’ambito della rispet- 
tiva competenza, per la costruzione della stra- 
da Orsomarso-Campolongo-Mormanno, in pro- 
vincia di Cosenza, ii cui progetto per i‘im- 
porto di circa i50 milioni 15 già stato predi- 
sposto. 

(( L’interrogante fa presente la grande ne- 
cessità della cost,ruzione di tale strada, poiché 
la sua mancanza isola totalmente le popola- 
zioni di quei centri. (L’fnterrogante chiede la 
risposta scrztta). 
(10.604! - FODERARO ) I .  

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi 
nistro dei lavorl pubblici, per conoscere se 
intende ammettcre, senza ulteriore indugio, 
al beneficio della legge 3 agosto 1949, n. 589, 
la costruzione delle. fognature nel comune di 
San Nicola Arcella (Cosenza), la cui opera ri- 
veste carattere di effettiva ed estrema urgenza. 
(L‘interrogante chiede la n‘sposta scritta). 
10.605) (( FODERARO ) I .  

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro del tesoro, per c,onoscere se non ritenga 
opportuno intervenire, perchg sia finalmente 
liquidata a favore di Di Cristofano Agostko, 
da Pizzone (Campobassc), che, inchiodato nel 
letto, attende la morte, la pensione di guerra, 
a lui spettante per avere tutto, giovinezza e 
sangue, dato alla Patria. (L’interrogante chie- 
de la risposta scritta). 
(10.606) (( ~COLITTO )I .  



Atti Parlamentari - 46116 - Camera dei Deputati 

DISCUSSIONI - SEDUTA DEL 6 FEBBRAIO 1953 
-- 

(( Il sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro della pubblica istruzione, per conoscere 
lo stato della pratica relativa alla istituzione 
ir! Guglionesi (Campobasso) di una scuola 
media governativa. (L’interrogante chiede la 
risposta scritta). 
(10.607) (( COLITTO )). 

(( Il sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro del lavoro e della previdenza sociale, 
per conoscere se non ritenga opportuno isti- 
tuire in Guglionesi (Campobasso) corsi di ad- 
d estramento per aggiustatori meccanici, fale- 
gnami, muratori e terrazzieri. (C’i?terrogante 
chzede la risposta scritta). 
(10.608) (( ~COLITFTO 1 1 .  

. (( Il sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro dei lavori pubblici, per ‘conoscere quan- 
d o  potranno essere restituiti al comune di Gv- 
plionesi (Campobasso) metri-quadrati 800 
circa di suolo, non utilizzati, per la costru- 
zione ivi ,della prima palazzina I.N.A. (L’in- 
tcrrogccnte chieve l a  risposta scritta). 
(10.609) (( ~COLITTO )). 

(( 11 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro dei lavori pubblici, per conoscere se 
iion ritenga opportuno in\tervenire presso 
l’Istituto autonomo delle case’ popolari di 
Campobasso, perché provveda all’appalto dei 
lavori di cQstruzione di un altro lotto di case 
per lavoratori in Guglionesi (Campobasso), 
per cui risultano stanziati dieci milioni, (L’in- 
terroqonte clizede la risposta scritta) . 
(10.6iO) (( COLITTO 1 1 .  

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro dei lavori pubblici, per conoscere se 
11011 ritiene opporBuno emet.tere il decreto di 
concessione del contributo statale ai sensi de!- 
l i t  legge 3 agosto 1949, n. 589, sulla spesa di 
lire 3.500.000 prevista per il necessario mi- 
glioramento dell’acquedotto in Ripabottoni 
(ICampobasso), in modo che il lavoro possa 
essere dato al più presto in appalto. (L’inter- 
rogante chiede la risposto scritta). 
(10.611) (( COLITTO 11: 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro dei lavori pubblici, per conoscere chc 
COSA 2: stato fatto, relativamente al porto di 
Termoli (Campobasso) dopo la lettera n. 2445 
del 24 ottobre 1950, inviata al provveditore 
alle opere pubbliche di Napoli dalla Direzione 
generale delle opere marittime, con la quaie 

si comunicava che il Ministero ha ripreso in 
esame la questione del completamento del 
porto e si dava incarico di provvedere alla 
redazione di un progetto generale di massima 
pcr tale completamento secondo la proposta 
contenuta nel voto n. 506, emessa dalla com- 
petente commissione per lo studio, la reda- 
zione e l’aggiornamento dei piani regolatori 
dei porti nell’adunanza del 6 maggio 1950, c 
che cosa si intende fare in avvenire. (L*’inter- 
rognnte chiede la  risposta scritta). 
(10.612) (( COLITTO 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare i l  
Presidente del Consiglio ,dei ministri e il mi- 
nistro dei lavori pubblici, per sapere se sono 
a conoscenza delie ordinanze emesse recente- 
mente dall’intendente di finanza di Taranto, 
che nella qualità di presidente del Comitato 
provinciale dell’1.N:C.I.S. dichiara la risolu- 
zione, ad ogni effetto di legge, dei contratti 
di fitto a suo tempo conclusi con ufficiali dellit 
Marina militare, per il motivo che essi non 
sono più in scivizio permanente, e li diffida 
il i.ilasciarc gli a.lloggi liberi d a  persone e da 
cose cntro i l  15 marzo 1953. 

(( L’interrogante rileva c,he tali provvcd i- 
menti sono in contrasto con la legislazioi~c 
vigenie in  favore dei pensionati, ed in parli- 
colare c,on la lettera e lo spirito della circo- 
lare della Presidenza del Consiglio dei mi- 
nistri in data 10  luglio 1947 e con la risposta 
data il 19 giugno 1952 ad analoga interroga- 
zione dal sottosegretario di Stato ai lavori 
pubblici, i3 quale assicurava che agli inqui- 
lini pensionati, vedove ed eredi legittimi de- 
gli inquilini dell’I.N.C.1.S. ’’ viene notificata 
la. rcsc,issione del contratto di affitto, ma non 
si d &  corso allo sfratto. La posizionc dcll’inte- 
vessato viene successivamente regolarizzata ai 
fini fiscali ”. 

(( Chiede, infine, di conoscem se non si vi- 
tenga di  intervenire presso l’I.N.C.I.S., al f i le  
di cvitare tali sfratti, anche in corisidwnzioric: 
che ormai prossima deve i.itenersi li1 disciis- 
sionc della proposta d i  legge n .  1222, già :ip- 
provata dalla Commissione finitllze c tesoro 
della Camera; che tende a risolvere definiti- 
vamente la questione in aaempimento dci- 
l’impegno assunto dallo Stato con l’articolo -57 
della legge 23 maggio 2950, n. 253. (L’inler- 
rogante chiede la risposta .scritfa). 
(10.613; (( LECCISO :>. 

(C I sottoscritti chiedono di interpellare i l  
ministro del comm,ercio con l’estero, sulla po- 
litica di  importazione di prodotti ittici seguita 
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gai Govlerno con grave pregiudizio degli inte- i 

ressi nazionali, ed in particolare sugli accordi 
stipulati o in corso di stipula con la Spagna e 
i l  Gia.ppone. 
(861) (( FAILLA, CALANDRQNE, MESSINETTI, LA 

MARCA, D’AMICO, D’AGOSTINO, 
BERTI GIUSEPPE fu Angelo, SALA, 
DI MAURO, PINO ) I .  

(( La C.am,era, 
consi,derate be gravi condizioni dell’eco- 

nomia del18a. Regionce siciliana particolar,m,ente 
n,ei settori dell’in,dustri#a ittica e ,d,ella pradu- 
zion,e casearia; 

considerato l’.aggravamento dellle mede- 
sime in seguito all’applicazione dell’arti- 
colo 14 :della 1,egge 11 luglio 1952, n.  1641, ,e re- 
lativ,e, nbrme di applicazione ,em,anate daì Go- 
vferno; 

consiaderato il disagio proveniente ai pro- 
dutto’ri ,ed .esport.atori siciliani anche mdall’ina- 
d,eguatezza degli uffici doganali pre,posti ,alla 
applicazione delle norme suddett’e; 

invita il Governo 
a sospen’dere a tutti gli effetti l’applicazione 
dell’,articolo 14 della legge 11 luglio 1952, 
n. 1641, ,e a pr.esentare, ove lo ritenga, un 
nuovo e piìi orga.nic,o ‘disegno di legge che re- 
goli la materima in .rispondenza all,e esigenze 
dello sviluppo dell’economia del pa,ese. 
(89) (( FAILLA, LA MARCA, D’AMICO, CALAN- 

DRONE, PINO, BERTI GIUSEPPE f u  
Angelo, D’AGOSTINO, SALA, DI 
MAURO, MESSINETTI )). 

PRESIDENTE. Le interrogazioni lette 
saranno iscritte all’ordine del giorno e svolte 
al loro turno, trasmettendosi ai ministri 
competenti quelle per le quali si chiede la 
risposta scritta. 

Così pure l’interpellanza. sarà iscritta 
all’ordine del giorno, qualora il ministro in- 
teressato non vi si opponga nel termine rego- 
lamentare. 

Per la mozione, sarà fissato in seguito il 
giorno della discussione. 

FAILLA. Chiedo di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
FAILLA. Signor Presidente, alla fine 

della seduta di ieri ho avuto l’onore di solle- 
citare dalla Presidenza la fissazione della 
data per la discussione di una mozione, re- 
cante la firma dell’onorevole Di Vittorio e 
mia, sui vecchi lavoratori non pensionati. 
L’onorevole ministro aveva promesso di ri- 
ferire al riguardo alla fine di questa seduta. 

PRESIDENTE. Onorevole ministro ? 

RUBINACCI, Ministro del lavoro e della 
previdenza sociale. Onorevole Failla, ho preso 
visione della mozione cui ella si riferivaieri. 
È un problema di estrema complessità. Anche 
qui il proporre è facile: si tratta di dare una 
pensione a tutti i lavoratori, anche non assi- 
curati. CiÒ evidentemente implica tutta una 
serie di provvedimenti non solozdi ordine 
Lecnico, ma anche economico, che non POS- 
sono, per la serietà stessa della proposta che è 
stata formulata! da lei e dall’onorevole Di 
Vittorio, essere improvvisati; così nella ri- 
cerca delle soluzioni, come nella semplice 
impostazione del problema. 

Chiederei pertanto che la discussione di 
questa mozione avesse luogo in un secondo 
momento, quando .cioè ci fosse consentito, 
da una parte e dall’altra, di accertare quel 
minimo di elementi che ci pongano nella 
condizione di convenientemente dibattere 
il problema. 

FAILLA. Ma  che cosa intende ella precisa- 
mente, onorevole ministro, per (( un secondo 
momento ? N. 

RUBINACCI, Ministro del lavoyo e dellu 
previdenza sociale. Fra un certo tempo: po- 
trebbe la Presidenza, in seguito, fissare la 
data di discussione. 

FAILLA. Per esempio, fra un? quindi- 
cina di giorni ? 

PRESIDENTE. Se ne riparlera Ira una 
quindicina di giorni. 

La sediita termina alle 17,60. 

Ordine del giorno per le sedute 
di martedì IO febbraio 1953. 

Alle ore 16: 

1. - Svolgimento delle proposle d i  legge: 

GIQRDANI e AMBRICO (Concessione di una 
pensione alla signora Vydia Morici, vedova 
d i  Giuseppe Donati. (2948); 

GIUNTOLI GRAZIA ed altri: Assunzione a 
carico dello Stato delle spese della commemo- 
razione e dell’erezione di un monumento in 
‘Troia, in memoria di Antonio Salandra. 
(3122). 

2. - Discussione dei diseQni d i  legge: 

Ratifica ed esecuzione dell’Accordo con- 
cernente la protezione delle denominazioni 
geografiche di origine e le denominazioni di 
alcuni prodotti e relativi scambi ‘di Note, con- 
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elusi a Roma, tra l’Italia e l’Austria, il 10 feb- 
braio 1932. (2769). - Relatore Jervolino De 
TJnterrichter Maria; 

Ratifica ed esecuzione dell’Accordo inte- 
grativo del Trattat.0 di amicizia, commercio 
F- navigazione tra la Repukblica’italiana e gli 
Stati Uniti d’L4merica del 2 febbraio 1948, 
concluso a Washington il 26 settembre 1951. 
- Relalore Ambrosini. (2780); 

Esecuzione dell’Accordo sulle relazioni 
aeree civili tra l’Italia e la iSpagna concluso 
n Roma il 31 maggio 1949. (Approvato dal 
Senato). - Relatore Ambrosini. (2805). 

3. - Seguito della discussione della propo- 
sta di legge: 

BONOMI ed altri : Estensione dall’assi- 
stenzn malattia ai coltivatori diretti. (143). - 
Relatore Rcpossi. 

4. - Seguito della discussione delle mo- 
zioni degli onorevoli De &!artino Alberto ed 
altri, Di V i t t O T i O  ed altri, POlanO ed altri, 
Preti ed altri e della interrogazione dell’ono- 
revole Perrone Cnpano. 

5. - Discussione del disegno di legge: 

/Norme sulla costituzione e sul funziona- 
,mento della Corte costituzionale. (Modificato 
dal Senato). (469-B). - Relatore Tesauro. 

6. - Discussione della proposta di legge: 

AMADEO : Ricostituzione degli Enti coo- 
perativi sottoposti a fusione in periodo faaci- 
sta. (1291). - Relatori: Zaccagnini, per la 
maggioranza; Grazia e. Venegoni, di mino- 
“a. 

7 .  - Discussione della proposta di legge: 

CAPPUGI : Trasformazione in aumenio 
rlell’assegno perequativo o dell’indennith 
d i  funzione dell’asscgno personale previsto 
dai commi 20 e 30 dell’articolo 1 della legge 
S aprile 1952, n. 212, recante revisione del 
trattamento economico dei dipendenti statali. 
:272O). - Relatore lPetrilli. 

8. - Discussione del disegno di legge. 

Norme per l’assorbimento dell’Ente sar- 
do di colonizzazione (sia Ente ferrarese di co- 
lonizzazione) da parte dell’Ente per la tra- 
sformazione fondiaria ed agraria in Sarde- 
gna. (Approvato dalla VI11 Commissione per- 
,manente del  Senato). (2814). - Relatore Man- 
nironi. 

9. - Discussione del disegno di legge: 
Assegnazione di lire cinque miliardi da 

ripartirsi in cinque esercizi successivi per il 
rinnovamento del materiale automobi!ist,iro e 
dei natanti della pubblica sicurezza. (App~o-  
vafo dal Senato della Repubblica). (1717). - 
Relatore Sampietro Umberto. 

10. - Seguito della discussione della pro- 
posta di legge: 

GATTO: Nomina in ruolo degli avventizi 
di seconda categoria (Gruppo B )  delle cancel- 
lerie e segreterie giudiziarie. (706). - Rela- 
tore Scalfaro. 

11. - Discussione della proposta di legge: 
Senatori SACCO ed altri : Disposizioni per 

l’orientamento scolastico e professionale. (Ap- 
provata dalla VI Commissione permanente 
del Senato). (1814). - Relatore Titomanliu 
Vittoria. 

12. - Discussione delle proposte di legge: 
BONFANTINI e TAMB~ONI : Concessione 

della abilitazione giuridica a talune catego- 
rie di dentisti pratici. (33); 

MORELLI ed altri: Abilitazione alla con- 
tinuazione dell’csercizio della odontoiatria ad 
alcune categorie di dentisti pratici. (1872); 

PASTORE ed altri : Disciplina dell’arte. 
ausiliaria sanitaria degli odontotecnici. (1873). 

Relatore Znccagnini. 

.13. - Discussione della proposta di legge 

Cessazione dalle funzioni dell’Alta Corte 
costituzionale: 

Siciliana. (1292’-ter). - Relatore Tesauro. 

14. - Discussione della proposta di legge. 
LECCISO ed altri : Rinnovazione grad,uale 

del pat.rimonio immobiliare dell’ktituto na- 
zionale per le case degli impiegati dello Stato 
c degli Istituti similari al fine di incremen- 
tare le nuove costruzioni, e disciplina di al- 
cuni rapporti fra gli stessi Enti e i loro in- 
quilini. (1122). - Relatore Gifaldi. 

15. - Discussione del disegno di legge: 
Norme per l’elezione dei Consigli regio- 

nali. (986). - Relatori: Lucifredi, pcr la  mag- 
giorrrnzn, e Vigorelli, di minoranza. 

16. - Seguito della discussione del dise- 
gno di legge: 

Riordinamfato del Tribunale supremo 
militare. (248). - Relatori: Leone Giovanni e 
Carignani. 
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17. - Discussione del disegno di legge: 
Ratifica ed esecuzione della Convenzione 

?ra gli Stati partecipanti al Trattato Nord 
Atlantico sullo Stat,uto delle loro forze- ar- 
mate. firmata a Londra il 19 giugno 1931. 
(2216). - Relatori : De Caro Raffaele, per la 
maggioranza; Basso, di minoranza 

18. - Discussione del disegno di legge: 

RaLifica dcll’Accordo in materia di Pmi- 
grazione concluso a Buenos Aires, tra l’Italia 
9 l’Argentina, il 26 gennaio 1948. (Approwro 
dal Senatò). (513). -- Relatore Repossi. 

19. - Discussione del disegno dì legge: 
Ratifica ed esecuzione del Prdor.0110 ad- 

dizionale all’accordo commerciale e finanzia- 

rio italo-argentino del 13 ottobre 19i7, con- 
cluso a Buenos Aires 1’8 ottobre 1949. (1787). 
-- Relatore Vicentini. 

20. - Seguito della discussione della mo- 
zione degli onorevoli Laconi ed altri. 

21. - Svolgimento delle mozioni degki 
onorecoli Pieraccini ed altri, Silipo ed altri. 

22. - Svolgimento della interpellanza del- 
l’onorevole Germani. 

- 
IL DIRETTORE DELL’ UFFICIO DEI RESOCONTI 

Dott. GIOVANNI ROMANELLI 
___ S I _  
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